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coLonna sonoRa
Deborah Kruzansky, docente, titolare di flauto al Conservatorio Statale di Musica di Perugia.
Americana di New York, Deborah è moglie di Franz Albanese, direttore del Conservatorio di
Musica “Perosi” di Campobasso, fondatore e direttore dell’Orchestra Sinfonica del Molise. Ho
conosciuto Deborah e Franz nel contesto delle attività dell’Associazione Culturale “Amici della
Calabria” poiché Franz è calabrese della provincia di Reggio. Ho avuto la fortuna e l’onore di
ascoltare l’arte musicale di Deborah più volte. Una volta a Macchia d’Isernia, indimenticabile
per suggestione delle atmosfere ambientali del locale castello, durante la presentazione di un
libro di Antonio Grano, anch’egli calabrese, della provincia di Cosenza. Ho tratto la foto dal sito
internet che riguarda Deborah e Franz ed il loro “Trio Doppler”.
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myriam Bocchetti è nata in Campobasso il 3
luglio 1979. È figlia di Franco e di Elvira
Siciliano della tipografia “Arti Grafiche San
Giorgio” di Agnone, dove si stampa il mensi-
le “L’Eco dell’Alto Molise” e dove, anche per
questo motivo, sono solito recarmi. Da qual-
che anno pure Myriam si occupa dei lavori
della tipografia genitoriale. Nelle ore in cui
frequento questo luogo di arte e di lavoro,
Myriam ci fa ascoltare tanta musica, special-
mente dei suoi autori preferiti, come Lucio
Battisti e Nino D’Angelo. Voglio riproporre,
come colonna sonora di queste pagine, le
immagini di tali protagonisti. Sopra a sinistra,
Lucio Battisti (Poggio Bustone, 5 marzo
1943 - Milano, 9 settembre 1998). Sopra a
destra, Myriam con Giulio Rapetti, in arte
mogol (Milano 17 agosto 1936) autore dei
testi letterari di quasi tutte le canzoni di Lucio
Battisti. Qui a fianco, Myriam con il cantauto-
re nino (Gaetano) D’angelo nato a Napoli il
21 giugno 1957.
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coLonna sonoRa



eVViVa Le PeRsone Di BUona VoLonTÀ!!!
Evviva le persone di buona volontà, specialmente quelle che lavorano instancabilmente (dentro
o fuori l’ONU - Organizzazione delle Nazioni Unite) per armonizzare i Popoli nel progetto
comune di un Mondo migliore! (Lo stemma dell’ONU è stato ripreso dal sito www.un.org)
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i miei ViP

PaRTe seconDa
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PensionaTi & neo-LaVoRaToRi

Il rispetto e la valorizzazione della persona e delle età mi avevano portato nel 1983 ad evidenzia-
re i temi ed i problemi inerenti il passaggio (soprattutto legale) delle persone e dei cittadini alla
maggiore età, proponendo la “Festa dei maggiorenni” (altrimenti detta “Festa dei Diciottenni”)
e realizzandone un prototipo in Agnone il 10 dicembre 1983 (con il patrocinio di quel Comune e
la collaborazione della Biblioteca Comunale), dopo che tale proposta aveva avuto l’attenzione
del maggiore quotidiano italiano “Corriere della Sera” (nell’ottobre dello stesso anno, edizione
di Roma) e della maggiore rete televisiva italiana “Rai Uno” (il 18 novembre, trasmissione
“Italia Sera”). Il “benvenuto nella maggiore età” quella volta è stato dato a tutti i nati nell’an-
no 1965 che nel 1983 compivano 18 anni (età da poco resa legale per diventare, appunto, mag-
giorenni). Prima la maggiore età si conseguiva a 21 anni.

Quando il 25 ottobre 1991 ho cominciato a lavorare (dopo vincita di regolare concorso pubblico)
alla Unità Sanitaria Locale di Agnone, sono andato in giro per gli uffici, negli ambulatori e nei
reparti ospedalieri, per salutare tutti i dipendenti di tale USL, offrendo loro vassoietti di pasticci-
ni e consegnando una lettera, con la quale mi dicevo lieto di essere entrato in quella famiglia di
lavoratori USL. Infatti, ritengo che ogni ambiente di lavoro possa essere considerato come una
famiglia ... se non altro perché, spesso, trascorriamo con i colleghi più tempo che con i nostri stes-
si familiari. Dovendo, inoltre, stare gomito a gomito o in contatti di collaborazione per decenni
e decenni, è sempre meglio creare almeno un clima di reciproca stima, simpatia, solidarietà. Già
da prima di avere io un lavoro stabile, avevo  preso l’abitudine di salutare, con .... un”caffé di
benvenuto” nel mondo del lavoro,  amici e parenti che cominciavano la loro carriera professio-
nale. Così come auguravo una “Buona pensione” a coloro che, dopo decenni e decenni di sacri-
fici ed impegno, concludevano tale carriera lavorativa ed andavano, appunto, in pensione. In par-
ticolare, una volta entrato a lavorare nella USL, è diventata più puntuale e sistematica questa mia
abitudine a dare il “benvenuto” ai neo-lavoratori e a “salutare” i neo-pensionati di mia cono-
scenza offrendo  ad  ognuno un ... “caffé di augurio”. Tutto ciò era e resta una mia iniziativa del
tutto volontaria ... una gentilezza che mi sgorga dall’animo e che, tra l’altro, trova giustificazio-
ne nella mia personale sensibilità e in quel senso di “giustizia” ed “umanità” che mi segue sem-
pre e non mi abbandona mai. A volte, rendo proposte pubbliche ed iniziative sociali quelle mie
esperienze personali che mi accorgo vengono gradite.

Così ... nel novembre 2001 ho proposto (attraverso una serie di articoli giornalistici) una
“Giornata mondiale per i neo-pensionati e i neo-lavoratori”. L’idea-progetto è, appunto, par-
tita dalla constatazione che, dopo una vita di lavoro (a volte duro ed usurante e, comunque, utile
socialmente) le persone che vanno in pensione non ricevono né un saluto ufficiale né un ringra-
ziamento da parte del datore di lavoro o delle istituzioni. Nemmeno una stretta di mano, tra per-
sone civili. Così accade pure per coloro che iniziano la propria vita lavorativa. Tutto o quasi passa
inosservato e senza il rilievo sociale che è necessario per rispettare i sacrifici delle persone o per
dare l’incoraggiamento dovuto alle nuove generazioni. Si parla tanto di “umanizzare” i luoghi di
lavoro ed altri ambienti sociali ed istituzionali, ma tutto o quasi il sistema sociale somiglia più ad
un ingranaggio meccanicistico quando non inumano o disumano, senza il naturale rispetto per la
dignità della persona, per i suoi bisogni innati, per la sua psicologia (anche al fine di ottenere di
più). Ne sappiamo qualcosa un po’ tutti. Quando avviene una cerimonia di saluto ai neo-pensio-
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nati o di benvenuto ai neo-lavoratori si tratta di un’eccezione, quando invece dovrebbe essere una
regola, una prassi di civiltà o, almeno, di opportunità istituzionale o promozione aziendale.

Dunque, nel novembre 2001 la mia proposta fu accettata dal Direttore Generale della Azienda
Sanitaria Locale di Agnone (mia sede di lavoro) e dal Sindaco di Agnone. Il 29 dicembre al Teatro
Italo-Argentino della città altomolisana, si è svolta la cerimonia ufficiale di saluto ai neo-pensio-
nati e ai neo-lavoratori che nel corso dell’anno abbiano, rispettivamente, lasciato il lavoro per il
meritato riposo o abbiano iniziato la vita lavorativa da dipendente o con un’attività autonoma. Il
giorno dopo alla ASL agnonese ha avuto luogo la cerimonia per il saluto ufficiale ai neo-pensio-
nati. In entrambe le occasioni, pergamene-ricordo (e fiori alle signore), discorsi, strette di mano,
commozioni e, a conclusione, un ricco rinfresco per festeggiati e familiari al séguito. Proprio una
bella cosa!...

Purtroppo, devo dire che le istituzioni non hanno ancora la mentalità del rispetto profondo della
persona e del cittadino, per cui tutte queste mie proposte sono cadute nel nulla dopo la prima ed
unica realizzazione (durante cui il mio impegno personale è stato assai preponderante e decisi-
vo). Soltanto la ASL ha rifatto nel 2002 la cerimonia, dopo di che il vuoto più assoluto. Se le
aziende, le istituzioni e gli altri datori di lavoro vogliono ottenere di meglio e di più dalle perso-
ne, dai lavoratori, dai cittadini devono convincersi che bisogna avere anche quelle attenzioni che,
alla fine, tornano a beneficio di tutti. Altrimenti, come ho esordito negli “Orientamenti storici”,
restiamo fondamentalmente “tutti perdenti”!...

non è con il nudo e crudo senso del dovere o della necessità che si governa il mondo, ma lo
si  governa meglio anche e specialmente con amore! ... Ho scritto in altra pagina che il suc-
cesso delle cose del mondo e delle attività sociali si ottiene sapendo ben governare le varie
sensibilità. e le sensibilità stanno aumentando sempre di più, poiché sempre di più aumen-
tano nelle persone le consapevolezze, il senso di sé e la cultura. in particolare, con la globa-
lizzazione (specialmente culturale operata dai mezzi di comunicazione sociale, muldimedia-
le e planetaria) si sta passando (quasi improvvisamente) dal mondo chiuso all’universo infi-
nito... ragion per cui una delle più grandi sfide del terzo millennio sarà proprio il sapere
governare tutte queste sensibilità che s’incontrano o si scontrano. in tutto ciò è assoluta-
mente necessario l’impegno di tutti, non soltanto delle istituzioni e dei governi!

L’attenzione, poi, verso i pensionati che lasciano il lavoro significa pure tenere conto del fatto
che ogni persona anziana ha dentro di sé tanta di quella esperienza che può essere considerata
una vera e propria “biblioteca ambulante” che deve essere ancora meglio valorizzata, special-
mente a favore delle presenti e delle future generazioni. Anche per tale motivo ho ideato e pro-
mosso la “Università delle Generazioni” come “Casa del Travaso”. Le generazioni devono tra-
vasarsi vicendevolmente la conoscenza e l’esperienza, l’amore ed i buoni sentimenti, la solida-
rietà e quanto di meglio esiste! Mentre i giovani hanno necessità di formazione, di indicazioni e
di buon esempio!

Ricordo, infine, che la mia “filosofia sociale del saluto” o la “filosofia del saluto sociale” si è
espressa (nell’àmbito dell’Università delle Generazioni) pure nel “saluto di benvenuto ai neo-
nati” attraverso l’affissione di manifesti colorati per annunciarne la nascita, riconoscendo uffi-
cialmente e gioiosamente il valore altamente sociale (e non soltanto riservato ai familiari, ai
parenti e agli amici) alla nascita di una nuova persona!



Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy 11



agnone - Teatro italo argentino - mattina del 28 dicembre 2001
Il sindaco, avvocato Francesco marcovecchio, consegna (in mia presenza) i diplomi di ringra-
ziamento, riconoscenza e gratitudine ai neo-pensionati dell’anno 2001. Sopra, riceve il diploma
la signora nicoletta senese salzano; sotto, il preside, professor mario carrese.
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agnone - Teatro italo argentino - mattina del 28 dicembre 2001
Il Sindaco, avvocato Francesco marcovecchio, consegna i diplomi di auguri ed incoraggia-
mento ai giovani che, nell’anno 2001, hanno ottenuto un nuovo lavoro o il primo lavoro (come
margherita Greco, nella foto sopra), nonché a giovani neo-imprenditori, come antonio
Palmiero gestore e animatore del “Caffé Letterario” di Agnone.
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agnone - Teatro italo argentino - mattina del 28 dicembre 2001
Il Sindaco, Francesco marcovecchio, consegna il diploma di augurio ed incoraggiamento al gio-
vane Germano Labate che ha realizzato un “internet point” denominato “associazione
culturale medi@mente”. Sotto, il saluto di armando amicone, esponente della CISL
Pensionati di Agnone, davanti al pubblico dei pensionati, dei neo-lavoratori e loro parenti e amici.
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agnone
azienda sanitaria Locale

Il collega giornalista e filosofo
Giovanni Di Pilla (direttore genera-
le della ASL) ha accolto il mio invi-
to di festeggiare i neo-pensionati
dell’Azienda. La cerimonia ha
avuto luogo soltanto negli anni
2001 e 2002. Poi più niente.

In questa pagina, i neo-pensionati
del 2001. Da sinistra Giuseppe
D’agnillo, carmela Di Paolo,
annibale catullo, Domenico
consilvio e andrea Baldi. Alle
donne, oltre al diploma, è stata data
una rosa come alla signora a fianco,
Carmela Di Paolo.

Nelle pagine seguenti, evidenzio
l’attestato di riconoscenza e (con la
nota del quotidiano “Il Tempo
Molise”) i nomi dei festeggiati nel-
l’anno 2002.
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PeRDonanZa  UniVeRsaLe

PRemessa

Il giorno 04 marzo 2005 (in occasione del compimento dei miei 55 anni) ho scritto il testo che
segue su “La perdonanza universale” come tappa-passaggio di un percorso personale e socia-
le, cui ognuno di noi dovrebbe giungere (e oltrepassare) prima o poi, dopo un adeguato lavorìo
interiore.

Ho inviato un comunicato-stampa alle solite testate giornalistiche calabresi e molisane (quotidia-
ni di carta stampata e telegiornali televisivi), alcuni delle quali l’hanno riportato per intero oppu-
re sintetizzando il messaggio. All’amico prof. Vincenzo Squillacioti ho mandato un testo, adatta-
to appositivamente per il trimestrale “La Radice” che dirige ormai da undici anni ... però, per
coerenza con precedenti interventi suoi evidenziati sullo stesso periodico, mi ha detto che non
poteva pubblicare questo mio testo. Testo che adesso riporto qui, integralmente, dal momento che
per me ha un  particolare significato ed una forte valenza spirituale, sociale ed escatologica.

La PeRDonanZa UniVeRsaLe

Mi sento in dovere di partecipare agli amici e ai lettori de “La Radice” l’iniziativa della
“Perdonanza Universale” che sto cercando di realizzare e diffondere il più possibile, pure
facendo appello ai più potenti ma anche ai più umili della Terra. E sento il dovere di partecipa-
re ciò ai miei compaesani, principalmente perché in tale idea della perdonanza universale ci sono
le dimensioni, le “radici” culturali badolatesi assieme alle “radici” culturali delle montagne
molisane-abruzzesi che mi ospitano da alcuni decenni.

Come ogni paese del mondo, Badolato presenta una vasta casistica di “inimicizie” tra familiari,
tra parenti, tra ex-amici, tra gruppi sociali.  Spesso per motivi futili o questioni di principio o di
presunta offesa dignità. A volte per eventi assai dolorosi. Alcuni di tali contrasti potrebbero esse-
re sanati e riappacificati ... se ci fosse una struttura (all’interno delle religioni o delle istituzioni
laiche) fatta apposta per riconciliare persone e gruppi. Badolato, infatti, mi ha pure insegnato a
smussare gli angoli e ad amare comunque la pace!

Qui in Molise ho trovato, tra tant’altro, la memoria ed il culto di papa Celestino quinto (che ha
origini natìe e monastiche proprio in queste montagne molisane-abruzzesi). Tale eremita (diven-
tato papa per pochissimo tempo)  ha inventato nel 1294 la cosiddetta “Perdonanza” ... cioè
chiunque si fosse recato ogni 29 agosto nella chiesa di Collemaggio nella città de L’Aquila
avrebbe acquisito l’indulgenza plenaria. Questa, però, è stata una possibilità individuale e tipi-
camente religiosa di redimersi come nei “Giubilei” che, poi, papa Bonifacio ottavo ha istituito
a partire dal 1300 per una celebrazione che ricorre ogni 25 anni all’interno della Chiesa
Cattolica. Ma, adesso, è giunto il momento di andare oltre, soprattutto laicamente!
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Partendo dalle radici culturali che ho esposto sopra (Badolato-Molise) ho pensato che sia tempo
di una”Perdonanza Universale” non soltanto religiosa ma anche e principalmente laica, globa-
lizzata, “universale” (appunto). Nel mondo c’è tanta tensione negativa e tanta di quella violen-
za che è necessario “scaricarne” anche fisicamente (oltre che spiritualmente e psicologicamen-
te) almeno una parte consistente. Perciò, faccio appello a tutti (proprio per una semplice que-
stione di sopravvivenza dell’Umanità), per dare una forte e decisa “spinta umanitaria” al rie-
quilibrio e all’armonizzazione tramite “il perdono e la riconciliazione”. Immagino che occorra
realizzare ciò anche attraverso tutto un sistema di iniziative finalizzate ed efficacemente opera-
tive. Ci vorrebbe, ad esempio, un super-ordine (inter-laico e inter-religioso) di
“Riconciliatori”. Le chiese cattoliche e cristiane, i luoghi di culto di tutte le altre religioni, le
stesse istituzioni ed associazioni laiche dovrebbero essere sempre aperte per accogliere chi
intende perdonare o farsi perdonare. In particolare, propongo di dichiarare il 30 giugno
“Giornata della Perdonanza Universale” ... un’occasione speciale per perdonare e riconciliar-
si oppure per riflettere su tale possibilità. Perché proprio il 30 giugno? ... Perché tale data sud-
divide equamente l’anno e quindi significa pure il periodo della nostra vita con la prima metà da
riconciliare e la seconda metà (quel che resta) da vivere in pace!

e poiché sono sempre stato tanto amato soprattutto dai miei Genitori,
io personalmente, pur provando grandi sofferenze, non ho mai avuto veri rancori verso chi mi
ha fatto del male (spesso cambiando dolorosamente e più volte il corso della mia esistenza).
Perciò, chi sente di avermi fatto del male può stare tranquillo che da me è stato totalmente per-
donato. Così come spero che io sia perdonato da chi ha ricevuto da me dolore e sofferenza. non
c’è, infatti, in questo mondo, persona o popolo che non abbia qualcosa da perdonare o da
farsi  perdonare. Vogliamoci bene! ... Armonizziamoci! ... Con Amuranza!

Agnone, 04 marzo 2005 Domenico Lanciano

annoTaZione

Vorrei ricordare alle Persone a me più vicine (ed evidenziare a tutti i Destinatari) che il discor-
so dell’armonia e della pace stanca era già stato accennato nella mia prima raccolta di poesie
“Gemme di Giovinezza” (1967) e quello  della “riconciliazione” è stato ripetutamente sottoli-
neato e raccomandato nella presentazione e nel commento al romanzo di Rosa Gallelli “Spiragli
da una bocca di lupo” (1992) e nell’abbinata prima parte della “Storia dell’Intelligenza”. Il
discorso su tali salvifici valori spirituali e sociali sono ancora stati ben presenti nel 1995 in
“Prima del Silenzio”. Nel testo sopra riportato ho voluto evidenziare (anche graficamente, in
grassetto) “E poiché sono sempre stato tanto amato soprattutto dai miei Genitori” ... proprio
perché resto convinto che dipende innanzitutto dai propri genitori e dalla propria famiglia l’edu-
cazione di base ai piccoli e grandi valori dell’amicizia, della pace, dell’armonia, della riconci-
liazione e, in definitiva, della felicità. Personalmente, posso dire che i miei Genitori (ai quali
questa “lettera-libro” a Voi destinata è dedicata) sono stati alla base dell’Armonia di Kardàra e
di tutti gli altri salvifici valori che mi hanno permesso di vivere abbastanza serenamente, nono-
stanta le pur grandi difficoltà esistenziali. Vedi pure più avanti alla pagina 235.
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PeRsona

Se nel mondo ci fosse il “culto della persona-Persona” (accanto al culto di un qualsiasi Dio)
sicuramente l’intera Umanità starebbe meglio. È ovvio che questo discorso sul culto della per-
sona non debba essere banalizzato con il riferimento al culto della persona che solitamente
hanno avuto o continuano ad avere, egoisticamente e politicamente, quasi tutti i dittatori (in par-
ticolare quelli dal carattere troppo imperialista). No!... Assolutamente no! Il discorso sulla per-
sona è quello riferito all’essere umano (senza alcuna distinzione di sesso, età, condizione socia-
le od economica, ruolo, ecc.), sia considerato come elemento a sé stante, sia come facente parte
di un gruppo o di una collettività. Meglio ancora se considerato persino ... “figlio di Dio” ... e/o
creato ad immagine e somiglianza di Dio (come propugnano, almeno in teoria, alcune religio-
ni, tra cui, principalmente, quella cristiana). E (giusto per dare un’informazione più completa,
sebbene non mi è possibile essere esaustivo nel così breve spazio di una pagina) è doveroso dire
che ci sono correnti di pensiero che, in vario modo, affermano o discutono sulla “persona-dio”
(cioè che il vero dio-Dio è la persona-Persona). Comunque sia, il concetto di “persona” è, in
genere, strettamente legato e connaturato con il concetto e la pratica della “dignità”. Il binomio
“persona-dignità” richiama, poi, tutta una serie di diritti e di doveri che la persona, appunto, ha
nei confronti della propria vita, della vita degli altri (individuo, famiglia, società, umanità) ed
anche dell’ambiente locale, planetario o universale. I valori connessi con la “persona” sono, in
sintesi e principalmente, quelli evidenziati da questa “lettera-libro” che s’incentra proprio sul
valore della “persona”. Ho più volte accennato al fatto che è proprio sulla “persona” che si
gioca la politica e l’economia, in particolare riferendomi all’attuale “mercato” (denaro, busi-
ness, affari, competitività, ecc.) come nemico (paradossalmente) acerrimo della “persona” (e di
tutti gli altri valori attinenti). Si potrebbe addirittura dire “Dimmi che concetto hai della perso-
na e ti dirò chi sei, che fai e come agisci”. In definitiva, se ci pensiamo bene, quasi tutta la sto-
ria umana gira attorno al concetto e alla considerazione proprio della ... “persona”! Ed è evi-
dente che “la persona” è il mio ViP preferito, centrale, prediletto e .... assoluto!
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coLonna sonoRa * La musica-persona * La persona-musica
Ciascun individuo, ciascuna persona (come ogni popolo, ogni comunità) è una... musica. Non
soltanto ogni popolo ha ed esprime la propria musica, ma è una musica. Così la singola perso-
na. Se ci sintonizziamo bene, con intelligenza (capire dentro), noi riusciamo a percepire e ad
ascoltare la musica che proviene dalle persone. Specialmente da quelle a noi più vicine o con le
quali condividiamo particolari intimità. Soprattutto la persona che amiamo. Infatti, la musica
diventa persona, la persona è musica. ogni presenza-essenza che c’è nell’Universo ha la sua
musica. Tra tutte le musiche dell’Universo, quella della persona è, sicuramente, la miglio-
re, la più bella, la più intensa, la più vicina, la più beata!... in particolare quando le musi-
che di due persone formano una sinfonia d’amore. Forse è proprio questo (la musica-per-
sona, la persona-musica) che antonio canova (1757-1822) ha voluto dimostrarci con il
gruppo scultoreo di “Amore e Psiche” (1793). Personalmente, non ho mai dato e ricevuto
musica più esaltante che nei “Concerti d’Amore”.
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Gianni  PiTinGoLo
Maestro di calabresità

Nel libro “Prima del Silenzio” (1995) a pagina 28 ho
scritto “... oggi, posso ben dire (con ampia facoltà di
prova e dimostrazione) che io in questa esistenza sono e
mi sento un sopravvissuto dalla scuola e dalle altre isti-
tuzioni”.  Nello stesso libro ho poi accennato al “grande
imbroglio” di cui siamo (più o meno) tutti vittime (con-
sapevoli o inconsapevoli). A tale “grande imbroglio”
(gestito da secoli e secoli da una regia internazionale, ora
globale) partecipa in particolare la scuola, la quale va
decisamente “bocciata” e “respinta” al mittente proprio
perché partecipe di un disegno, di un sistema che non
ama né gli esseri umani, né la natura ... ma è asservita al
regista del “grande imbroglio” dal quale ci si può riscat-
tare soltanto con un’ardita operazione di “intelligenza del
cuore” e di verità storica ed esistenziale, nonché con una
più incisiva “educazione alla realtà”.

Tra le tante cose negative, la scuola (principalmente) e (quasi) tutte le altre istituzioni hanno
estraniato la mia generazione dal nostro territorio, dalla nostra cultura, imponendoci cultura e
modelli di altri popoli, di altre regioni ...  Non che questo non andasse fatto, anzi ... però anda-
va fatto dopo averci aiutato a conoscere ed amare il nostro territorio, la nostra cultura, le nostre
origini. Certo che (senza il senso delle nostre radici) è più facile farci emigrare, sfaldarci social-
mente, dividerci politicamente! Nel 1979, due anni dopo aver conseguito la laurea, quando ho
fatto sei mesi di supplenza in materie umanistiche  nella scuola media di Badolato, ho cercato
di agganciare gli alunni alla cultura e alle caratteristiche del territorio, ma anche ai propri e più
impellenti bisogni personali di conoscenza e di crescita nel corpo e nell’anima. Ma ho incontra-
to parecchie difficoltà nella dirigenza scolastica. Pure questo problema (unitamente ad altri di
metodo, sostanza ed impostazione)  mi ha fatto capire che un simile insegnamento  scolastico
non faceva per me ... perché così avrei potuto essere complice del “grande imbroglio” epocale,
generale e locale. Soltanto da un decennio a questa parte si parla di “scuola-territorio”. È un
piccolissimo passo avanti, ma le carenze strutturali e metodologiche della scuola restano,
comunque, intatte e, per alcuni aspetti, sono persino peggiorate, specialmente con l’aggravante
della cattiva globalizzazione.

Per uno come me (bisognoso del nutrimento essenziale del proprio popolo, del proprio territo-
rio, della propria cultura) era quindi necessario cercare altrove e in altri ciò che la scuola non mi
offriva (oggi si parla di ... “offerta formativa”). Avevo assolutamente necessità di altri maestri,
di altri riferimenti, prima di tutto legàti alla realtà territoriale ... “maestri di calabresità”. Per
fortuna, nonostante  le spinte centrifughe operate dalla cultura scolastica (ufficiale ed istituzio-
nale) non ho mai perso i contatti col mio popolo e, perciò, ho trovato maestri di cultura popola-
re in ciascuna persona del mio territorio, fin dai contadini di Kardàra. A questi maestri popolari
(ad esempio, la famiglia dei fratelli Giuseppe ed Andrea Naimo, ecc.) si sono aggiunti, col
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tempo, altri maestri. Primo tra tutti, Gianni Pitingolo, ma poi anche Marziale Mirarchi, Antonio
Gesualdo, Teddy Cotilli,  Giuseppe D’Agostino (editore di “Gemme di Giovinezza” 1967) e,
principalmente,  più sistematicamente e lungamente, Nicola Caporale.

Gianni Pitingolo (che qui rappresenta tutti gli altri “maestri di calabresità” cui voglio e devo
rendere adeguato omaggio, riconoscenza e gratitudine)  è nato in Isca sullo Jonio (Catanzaro) il
24 giugno 1931 ed è residente da tempo nella vicina Soverato. È sempre stato grande Maestro
di cultura territoriale, di amore per la nostra cultura, di lotta e di lungimiranza per intere gene-
razioni e, in particolare, per me, fin da quando, nel 1968  (pubblicate da poco le poesie di
“Gemme di Giovinezza”), mi ha accolto tra i collaboratori del suo quindicinale “Sentiero
Calabro” di cui era direttore ed editore in Soverato, dove esercitava, originario di Isca sullo
Jonio, la professione di  commercialista e consulente del lavoro.

Tutta la Calabria dovrebbe essere grata e riconoscente al dottore Gianni Pitingolo per tutto ciò
che ha fatto (specialmente in tempi in cui non era certo facile esporsi in prima persona) e per
tutto ciò che continua a fare (pur tra innumerevoli difficoltà derivate dall’età e da seri problemi
di salute, affrontati sempre con forza e coraggio).

Poeta egli stesso e scrittore, mi ha affiancato (assieme al prof. Vincenzo Squillacioti e  all’arti-
sta Gianni Verdiglione) nella primavera 1988 nella fondazione in Badolato Marina dell’ISTAN
(Istituto di Tanatologia) e nelle prime ricerche ed iniziative di quest’Associazione che intende
studiare il fenomeno ed i problemi della Morte ed ha per slogan “Studiare la Morte per amare
di più la Vita”. L’Istituto di Tanatologia completava così nel 1988 il binomio classico  di “Amore
e Morte” (Eros e Thànatos) dopo la fondazione dell’Associazione di Erotologia in Agnone nel
1985.

Attualmente, Gianni Pitingolo assicura le corrispondenze per l’ANSA (agenzia nazionale stam-
pa associata) e per il  quotidiano Gazzetta del Sud dall’ampio  Comprensorio sub-provinciale
di  Soverato. Pubblico, qui di seguito, una sua pagina di riflessioni datata 12 settembre 2000
(scritta, in  esclusiva  per questo spazio e per la sua raccolta di “Riflessioni”,  nei tragici giorni
della luttuosa alluvione di Soverato e Costa Jonica).
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Gianni Pitingolo

Un monDo senZa Domani
È come Un coRPo senZa anima!

Sono passati miliardi di anni da quando DIO creò l’universo e un giorno decise di destinare
all’uomo il pianeta “TERRA” popolandolo del regno animale e vegetale. Dotò la terra del
“moto-perpetuo” consentendo l’alternarsi del giorno e della notte. Regalò i mari ed i fiumi, le
montagne e le foreste e la popolò di razze diverse. Agli albori della creazione l’uomo era sì sel-
vaggio, ma certamente meno “pericoloso” dell’homo-sapiens che diventò sempre più cattivo ed
avido di ricchezza per conquistare la quale non disdegnò la guerra.

La sete di ricchezza generò odio e morte; con la sua avidità di denaro e di potere l’uomo gene-
rò ancora cattiveria e governò senza regole, ma preoccupandosi soltanto di sfruttare le ricchez-
ze della terra;  la sporcò  a  tal  punto  da  renderla sempre più invivibile per lo smog ed il degra-
do. Negli  ultimi  due  millenni  ha letteralmente  SEPPELLITO  la  prima  delle  quattro virtù
cardinali: LA GIUSTIZIA - crocifiggendo Gesù.

La cattiveria e l’odio hanno messo a dura prova l’amore e la bontà: due nobili sentimenti che
pian piano vanno scomparendo.
Grida vendetta la ricchezza di alcuni popoli e la povertà dei “PIÚ”.
Le tre “D”:  DEGRADO - DISOCCUPAZIONE - DROGA costituiscono, oggi, la vera grande
piaga dell’UMANITÁ.
La strage di Sarno e quella di Soverato altro non sono che le conseguenze del malgoverno e del-
l’indifferenza.

Siamo al tramonto; anzi, in piena notte!
Ormai da decenni (a causa di una tremenda malattia che mi ha tolto tre quarti della mia energia
vitale)  ho imparato ad ascoltare la voce del tempo ed a dialogare con i silenzi dell’età matura.
Quante volte mi domando: riusciranno le generazioni che verranno a cambiare il MONDO? Non
so rispondere! Mi sento un uomo sepolto, quasi schiacciato dal pesante fardello della vecchiaia;
sepolto dalle macerie dell’EGOISMO in un mondo che dopo l’autunno e l’inverno continuerà
ad attendere, forse invano, l’arrivo della PRIMAVERA.

Gianni  Pitingolo

Soverato 12.09.2000 
dalla raccolta: “RiFLessioni”
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PoeTi - VeRseGGiaToRi
aLTRi scRiTToRi eD aUToRi

Discorso sull’efficacia e sulla dignità di tutti indistintamente
coloro i quali si affidano alla scrittura e all’arte per essere e restare “vivi”

e per “comunicare” con se stessi e con il resto del mondo.

In “Prima del Silenzio” (1995)  ho trattato molto brevemente della “Poesia”, dei “Poeti” e di
“Chi ama la Poesia” (pagine 89-103). Voglio tornare, anche adesso ed anche qui, a ribadire la
mia fiducia nei  Poeti veri, nella Poesia e persino nei cosiddetti  “Verseggiatori” (cioè coloro
che si limitano a scrivere versi senza essere o pretendere di essere veri poeti). Per essere veri
Poeti è indispensabile avere una limpida coerenza umana e sociale tra i contenuti e valori posi-
tivi, mirabilmente espressi con l’arte poetica, e tra la propria esistenza, il vissuto. Tutti gli altri
possono essere considerati “Verseggiatori” più o meno vicini alla Poesia ed alla Vita.

Tra Poeti e Verseggiatori, potremmo dire, passa la stessa differenza che c’è tra “professionisti”
e “dilettanti”... là dove i professionisti sono Coloro che hanno fatto della Poesia una ragione di
vita e “vivono” i Valori poetici a tempo pieno, mentre i dilettanti sono semplicemente Coloro
che occasionalmente  “si dilettano a scrivere versi” e può accadere (anzi, accade più spesso di
quanto si creda) che in tale diletto riescano a percepire elementi poetici (sostanziali ed estetici)
di grande pregio ed efficacia, anche se, poi,  (essendo il più delle volte  “episodiche sublimazio-
ni”) non entrano nella sostanza della loro pratica esistenziale o nell’impegno di vita.

Nella  storia  sociale  esistono numerosi esempi di “dilettanti” in qualsiasi arte o disciplina che
hanno concorso alla civiltà umana certamente più di tanti “professionisti”.  Ma, appare chiaro
pure statisticamente che un tale fenomeno costituisce  soltanto la “normale eccezione”. Perciò,
il mio parere è che la Poesia non sia un “Porto franco”... così come “Porto franco” non siano
tutte le altre  vere arti, Politica compresa. Purtroppo, ci sono  àmbiti artistici, sociali e civili in
cui ognuno pensa di poter agire o interferire (spesso anche a tempo perso o in modo saltuario,
amatoriale, hobbistico o  dilettantesco, addirittura improvvisato)... per cui ci troviamo sempre
più spesso in mezzo a situazioni e personaggi  assai mediocri... quando non addirittura deleteri
e grandemente nocivi. La Storia umana (a ben pensarci) è intrisa essenzialmente di ... sangue e
mediocrità!

La  più vera qualità della Persona (e, quindi, anche del Poeta) non può sfuggire, comunque,
alla legge generale della qualità intrinseca a tutte le cose ed a tutti i fenomeni.
Indipendentemente, quindi,  dai canoni che nel corso dei secoli e dei millenni si sono cristalliz-
zati o succeduti nel codificare il cosa è o non è il Poeta o la Poesia, c’è un dato reale ambiva-
lente  cui nessuno può sfuggire sotto tutti i cieli: la qualità dell’efficacia oggettiva e la qualità
dell’efficacia soggettiva. Ritengo, perciò, che qui io debba fare almeno almeno un accenno
minimo al... discorso sull’efficacia e la dignità ...
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nicola caporale (1906-1994) - Gentildonna con “lumera”
Questo dipinto del grande artista badolatese può “illuminarci” per capire meglio il senso ed il
valore della “efficacia” non solo della poesia o dell’opera d’arte ma di tutte le nostre azioni. La
“lumera” (cioè la lanterna) non deve essere messa o nascosta sotto il moggio (come dice lo stes-
so Vangelo), ma deve essere collocata all’altezza giusta per dare luce adeguata e, appunto, “effi-
cace” per raggiungere lo scopo di vedere attorno a noi. alziamo le nostre lumere!

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 726



DiscoRso
sULL’eFFicacia e La DiGniTÀ

L’efficacia oggettiva è lo stesso effetto che si produce nella stragrande maggioranza di Coloro
i quali, ad esempio, ammirano l’armonioso stile dei “Bronzi di Riace” al Museo Archeologico
Nazionale di Reggio Calabria,  la bellezza del poderoso  “Davide” di Michelangelo al Museo
dell’Accademia di Firenze o il sorriso enigmatico della “Gioconda” di Leonardo  da Vinci al
Museo del Louvre di Parigi ... giusto per evidenziare soltanto tre  emblematici capolavori uni-
versalmente riconosciuti ed osannati. Ovviamente ci sarà pure nel mondo qualcuno cui non
piace uno o più  capolavori ritenuti tali... sicuramente sarà una risicata minoranza (rispettabilis-
sima, ma pur sempre minoranza). Così come saranno pochi coloro che non s’incantano davanti
ad un mare  tanto azzurro e luminoso,  davanti a maestose montagne, davanti alle piramidi egi-
zie oppure...  nel vedere la grazia e l’innocenza di bambini piccolissimi ed indifesi.

L’efficacia soggettiva dipende da persona a persona e, quindi, può variare fino agli opposti o in
presenza di una infinità di sfumature e di “distinguo”. E, questo, a prescindere dalla qualità
assegnata dai canoni o dalle letterature e persino dalle mode. Cosicché una poesia ermetica di
Ungaretti può piacere ad alcuni o essere detestata da altri... l’architettura di un palazzo ritenuta
un capolavoro per taluni può essere bistrattata da talaltri (maggioranza o minoranza che
siano!)... un vestito di Versace può entusiasmare un certo numero di persone ma può anche fare
inorridire un altro pur consistente numero di persone... un certo cibo cinese viene osannato in
alcune mense ma addirittura “schifato” da altri palati. È  proverbiale il fatto che non si possa
discutere sui gusti: una cosa o piace o non piace... specie in presenza del fatto che “Ogni  testa
ha un’ opinione”... Cosicché, l’arte vera (come la poetica) è forse proprio quella di mettere d’ac-
cordo più gente possibile su un determinato oggetto, stile o argomento. Probabilmente, la mag-
gior parte delle persone non può sfuggire all’efficacia che viene prodotta da quei valori di  bel-
lezza,  autenticità, onestà, amore, perfezione, armonia, ecc.  che generalmente vengono custodi-
ti nell’animo da ciascuno di noi. Quei valori che potremmo definire “innati” o “istintuali”
oppure “universali”. L’efficacia soggettiva è legata alla propria emozione.

Potremmo molto brevemente definire l’efficacia come il potere che ha una qualsiasi cosa o
fenomeno a produrre effetti (positivi o negativi, emozioni o proteste,  piacere o dispiacere,
interesse o disinteresse, ecc.) a vari livelli e sfumature... come un seme per le coltivazioni...
ma in proporzione alla fertilità del terreno e in dipendenza di mille altre concause interne ed
esterne. L’efficacia, altresì, è legata al potere di nutrire l’anima!

Detto questo, dovrebbe apparire chiaro che l’efficacia applicata alla “Poesia” può essere pro-
porzionata  o dipendente da innumerevoli fattori. Tuttavia è raro che esista una qualsiasi presen-
za senza  una qualche efficacia, senza provocare un qualche stentato effetto o una pur minima
reazione esterna o interiore. E la qualità, spesso, non si coniuga sempre  con la quantità e vice-
versa. Cosicché, in noi,  l’efficacia di un Poeta che ha ricevuto un Premio Nobel potrebbe esse-
re  minore di un altro Poeta che non ha ricevuto nemmeno un riconoscimento familiare. 

Inoltre, ho più volte evidenziato il fatto che non basta essere “poeti” per non essere “crimina-
li” e che (le vicende umane e sociali lo dimostrano) sono tanti i criminali diventati poeti e tanti
i poeti diventati criminali: e, pur tuttavia,  persino i criminali hanno avuto ed hanno la  propria
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efficacia in quanto “poeti”... Ma, nella globalità, il personaggio poeta-criminale per essere pie-
namente credibile ed efficace avrebbe avuto certamente bisogno di maggiore “coerenza” di vita
e di azioni, di sentimenti e di risultati. Però, non è nemmeno sufficiente essere delle bravissime
persone per essere pure bravissimi poeti, artisti,  politici,  professionisti, sportivi e persino bene-
fattori, ecc. ecc.  È   noto  il  fatto  che  l’artista  è o possa essere, solitamente, “genio e srego-
latezza” insieme, oppure oscillare tra “tormento ed èstasi”. Ovviamente, è sempre meglio
quando  l’arte coincide con la vita nella sua meraviglia e nel suo valore  positivo totale...  i
casi non mancano di certo e sono, a mio parere, quelli da preferire in assoluto. Grande artista
nella creazione, grande scienziato nella scoperta ha maggiore valenza umana e sociale  se coin-
cide con la  grande  e positiva  persona anche nella vita quotidiana... non credete?

Mi sembra che possa essere qui utile fare riferimento al caso di una scrittrice che incantava con
i suoi libri, ma come donna era piuttosto pessima e detestabile. Rimaneva deluso (a volte pure
“scioccato”) chi l’avvicinava con la certezza  o l’illusione di trovare in lei gli stessi sentimenti
che aveva letto nelle sue pagine. In una conferenza, un suo ammiratore (sapendo di tale sua dico-
tomia, contrasto, disaccordo)   le chiese come mai non coincidesse solitamente (come dimostra
la casistica letteraria nel corso dei secoli) nello stesso scrittore la personalità dell’artista e la per-
sonalità dell’essere umano. La scrittrice ha candidamente risposto che c’è sempre una “doppia
personalità” in ciascuno di noi, non soltanto in chi si esprime pubblicamente, poiché è il frut-
to tra “la realtà dell’essere” e “il desiderio di voler e dover essere”. Bisogna quindi distingue-
re tra la persona che vive il quotidiano e la persona che, esprimendosi (scrivendo, ad esempio,
o creando una qualsiasi opera d’arte), si sublima. Può essere attinente il detto popolare che è
riferito ai preti, i quali vivono la contraddizione dell’essere e del dover essere ... “fai quello che
il prete ti dice, non guardare a quello che il prete fa”. Insomma, paradossi e contraddizioni
sembrano essere patrimonio prevalente proprio in coloro che si esprimono in pubblico o per il
pubblico. E vale certo evidenziare la frase emblematica “Vizi privati, pubbliche virtù” per
capire meglio quella “doppia morale” che è ricorrente nella vita come nell’arte, nel quotidiano
e nei ruoli che si assumono in società. Cosicché  la “coerenza” è l’aspetto più prezioso che si
riesce ad evidenziare e ad ottenere nella vita come nell’arte ... ma, proprio perché tanto prezio-
so, è difficile trovare in tutti coloro che si esprimono. Il “millantato credito morale” è mone-
ta corrente. Tuttavia bisogna essere magnanimi ed usare quella benignità, quella benevolenza
umana che riesce a trovare una perla là dove si nasconde oppure capire che un fiore può nasce-
re persino dal letame. La vita è un paradosso, proprio come la poesia. Come una qualsiasi arte
(del vivere e del morire, dell’essere e del non essere). Forse bisogna comportarsi come una pic-
cola ape che dai fiori riesce e sa succhiare il miele e non il veleno. Forse questa è la via ... il
metodo più efficace. Soggettivo. L’equilibrio del “mieléno” (miele e veleno)! ... e, forse, que-
sta è (tra tutte) l’arte più difficile ma quella che meglio ripaga!  

PoeTi e VeRseGGiaToRi

Ora io penso che sia tempo di pervenire almeno ad una distinzione fondamentale tra “poeti -
veri” e “poeti-verseggiatori” così come bisogna fare una fondamentale distinzione tra persone
che si sforzano d’impegnarsi (con tutto se stesse e tutta la propria vita) e persone che utilizzano
una vastissima gamma del male (dall’ignavia ai genocidi, dal semplice perbenismo asettico alle
speculazioni legali ma nefaste, e via dicendo). Poeti e verseggiatori, dunque: la differenza
sostanziale di vita e di sostanza d’amore, di bene e di male. Ovviamente reputo “Baluardi della
Kultura” soltanto i “Poeti”... quei “Poeti” che prima di essere “poeti  del  verso” lo sono nel-
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l’animo e nella vita... non quelli che sono considerati o premiati come poeti anche dalle
Letterature: il saper verseggiare bene (secondo i vari canoni poetici e le innumerevoli mode) non
è garanzia di valore di esistenza o di trasmissione di valori e sentimenti di vita e vitalità lungi-
mirante. Così come non sempre è nel giusto chi è nella cosiddetta legalità!

Comunque, indipendentemente da ogni altra considerazione, il solo esercizio di mettersi davan-
ti ad un foglio bianco per cercare di far scrivere il cuore attraverso una penna o un computer
costituisce un particolare e utile atteggiamento nei confronti di se stessi, degli altri, del resto del
mondo, dell’universo, dell’infinito, dei piccoli e dei grandi temi e sentimenti umani.

PeRsonaLmenTe ...

Personalmente sono sempre più attratto dalla poesia, essenzialmente perché è (quello della
poesia) un momento magico di armonia... è un contatto  privilegiato con il “bene assoluto”
che ha o può avere la quotidianità o la propria esistenza. Finora, almeno per me, l’apice
della felicità possibile è stato e continua ad essere costituito e rappresentato dalla Poesia,
dall’amore per la donna e tutte le altre sublimi “presenze” vitali, dal sentirmi utile per le
migliori Soluzioni: il tutto sempre vissuto in piena armonia o, almeno, con un forte deside-
rio di tendere ad essa. Tuttavia, come ho scritto nella mia lettera di esordio a suor
consolata e a suor aquilina (in apertura di questa “lettera-libro”), come ho scritto alla
terza pagina di copertina dell’opuscolo “Un futuro per l’Alto Molise - 1 - La Salute” (1990)
... bisogna preparare la “Generazione decisiva” che tenda a realizzare il “Riequilibrio del
mondo” ... anche se questo traguardo può significare (e significa) rinunciare all’arte, alla
poesia e a tutto ciò che rende l’esssere umano e la società in fuga dalla realtà.

La realtà è che migliaia di bambini muoiono per fame ... milioni di persone muoiono nei
posti di lavoro ...  La realtà è fatta di infinite negatività sociali che potrebbero essere evi-
tate e che danneggiano persone e popoli. allora, in estrema sintesi, preferisco avere gente
sana, serena e felice piuttosto che grandi poeti o grandi artisti. È vero, l’arte può aiutare a
sensibilizzarci. ma cosa vale l’arte se non riesce a farci prendere decisioni di salvezza per
chi soffre e non ci porta alla soluzioni più efficaci?... ogni minuto è prezioso ed è meglio
spenderlo per riequilibrare il mondo e far soffrire meno la gente piuttosto che scrivere un
verso poetico. La proposta è una moratoria di mille anni in cui sospendere tutto ciò che
non porta efficacemente e concretamente ad alleviare le sofferenze del mondo. Diamoci
mille anni di tempo per “riequilibrare il mondo” come persone e come ambiente. Rendiamo
questo Terzo millennio, appena iniziato, “millennio sinergico” (unendo le energie per
bonificare, riequilibrare Pianeta ed Umanità). Poi potremo parlare di arte e di poesia, di
sport e di vacanze, di beni voluttuari  e di tutto ciò che possa allietare l’animo umano.
adesso è tempo di asciugare lacrime, salvare vite umane, salvare il Pianeta, armonizzare
l’Umanità!

ma ToRniamo a PaRLaRe Di PoeTi e Di VeRseGGiaToRi
cUi DimosTRaRe La nosTRa RiconoscenZa 

Nel corso della mia esistenza di “eterno alunno” ...  ho incontrato Poeti e Verseggiatori: ognu-
no di loro mi ha dato qualcosa di utile e/o di esaltante... anche in proporzione alla mia stessa
capacità e disponibilità di “intelligenza” e  di  “ascolto”... o di  pura e semplice “lettura”.
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Ognuno di loro mi ha procurato almeno una qualche emozione o reazione: non sono mai stato
impassibile davanti ad un qualsiasi verso o ad una semplice parola evidenziata in modo partico-
lare.  Quasi sempre c’è stata una pur minima riflessione, un pensiero o argomenti che siano valsi
a farmi meglio crescere dentro o, comunque, ad interrogarmi. Tutti, più o meno,  hanno contri-
buito a rendere la mia esistenza quotidiana vera Wita. Tutti sono stati “genitori”... perché tutti
hanno “generato” in me una pur momentanea o duratura emozione o un piccolo-grande valore
di Wita ... o per la Wita e l’Armonia!

Con  questo  spazio  a  loro dedicato, voglio dimostrare la mia riconoscenza e la mia gratitudi-
ne verso tutti quei Poeti e quei Verseggiatori che sono stati benevolmente “efficaci” in  me...
fecondando la mia anima con uno o più versi. A volte i “versi” sono come gli “spermatozoi”
(letteralmente: portatori di vita) ...  partono in milioni e milioni ma soltano uno riesce a fecon-
dare. Oppure “i  versi” (come tutte le idee) sono come i pollini dei fiori che fecondano altri fiori
e così  “generano” altra vita. La Natura, quindi, c’è di insegnamento anche in questo:  l’anima
di ognuno di  noi  è maschio-femmina,  androgino,  perché feconda e si fa fecondare,  gene-
ra ed accoglie!  E  ogni  Poeta  e  ogni Verseggiatore  ha, come ognuno di noi (anche se non
poeti o nemmeno  verseggiatori), i propri metri di deserto da fecondare. Vicendevolmente.

Ritengo che sia veramente “poeta” chiunque  si faccia fecondare e, a sua volta, fecondi
generando vera Wita e ...  impegnandosi, però, anche a difenderla e a valorizzarla al mas-
simo possibile!

Dal maggio 1962 ... quando ho scritto i miei primi “versi” sul banco di scuola nell’aula della
prima  media in Catanzaro Lido, guardando fuori dal balcone (vedi foto alla pagina seguente)
il mare sottostante trasparente, calmissimo mentre moltiplicava la luce del sole riverberandola,
invitante e seducente, dentro la stanza inondandomi di tepore e  magìa... fino ad oggi ho avuto
la possibilità di bearmi di Poeti da Premio Nobel e di grandi Poeti sconosciuti, così come di sem-
plici Verseggiatori. Di molti ho gli “inediti” archiviati in Iter in attesa di essere ripresi e parte-
cipati. Qui di sèguito posso citare (a rappresentazione di tutti gli altri) soprattutto quei Poeti e
quei Verseggiatori di cui ho avuto disponibilità di lettura o conoscenza più recente. Riporto que-
sti “pochi” in ordine alfabetico, evidenziando prima quei Poeti  o quei Verseggiatori che ho aiu-
tato ad esprimersi meglio socialmente con una specifica pubblicazione... cioè quelli che  “ho
tenuto a battesimo” ... una specie di “comparaggio culturale”.

Voglio qui precisare che per me sono tutti “Poeti”... ma, si può ben capire, che devono essere
loro stessi a sentirsi nella propria vita “veri   Poeti” o  soltanto  episodici “Verseggiatori”... che
si “dilettano” soltanto nella “Poesia” letteraria o esistenziale.

Comunque sia, ognuno ha una propria dignità... dignità  esistenziale, di efficacia culturale e  di
utilità sociale, come qualsiasi presenza che non intenda nuocere. Il piccolo poeta o verseggiato-
re ha la stessa dignità di una semplice fonte confrontata al grande fiume, sebbene con differen-
te efficacia e funzionalità... tenendo ben presente che c’è la grande efficacia delle grandi sorgen-
ti e che persino la più piccola fonte (per quanto nascosta e sconosciuta possa essere) può disse-
tare o addirittura salvare la vita anche ad un solo, sperduto viandante. Ogni presenza vivente può
essere utile a sé stessa e ad una o più altre presenze viventi nel contesto di un Universo in cui
ciascuno di noi può anche non essere indispensabile o necessario, ma, forse, si può rivelare spes-
so utile e a volte determinante!
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E, infine, una...
PRecisaZione  imPoRTanTe

In attesa di poter puntualizzare meglio ed in altra sede (più appropriata) la consistenza, il ruolo
ed il valore della “poesia” (magari  pubblicando pure la raccolta che vado facendo degli studi
miei e di altri a riguardo) voglio qui riportare il passo che ho scritto sabato 16 novembre 2002
alle ore 16,45 (tratto dalla presentazione all’opuscolo di poesie ‘ndocce fuoco d’amore di
Vincenzo Balbi -  edito in Agnone l’08 dicembre 2002 dall’Università delle Generazioni):

La parola “poeta” pare non si addica alle persone umili e semplici, tanto risulta altisonante.
Nella mentalità prevalente, infatti, sembra che un tale appellativo sia di pertinenza unicamen-
te di coloro i quali siano stati solennemente “consacrati” o “laureati” poeti da riconoscimen-
ti nazionali o internazionali. Come chiamare, quindi, Vincenzo Balbi?... forse “poeta amato-
riale”... con quel termine “amatoriale” che ha sostituito (perché ritenuto dispregiativo) il ter-
mine “dilettante” di qualche decennio fa?!... Ma il poeta non è un professionista a tempo
pieno né un dilettante... Quella della poesia non è un’attività competitiva né un hobby, un
diletto o un passatempo. Il poeta è, invece, un modo ben preciso ed inequivocabile di conce-
pire le cose:  è, in particolare, un modo di vivere, il più vicino all’Armonia. E, più si sta in
dimensioni di Armonia, più si è poeti, pur non scrivendo versi di parole ma versi di fatti con-
creti ed efficaci, applicando nella realtà i valori poetici più evidenti, distintivi e caratteristici.
Valori poetici che (...)  non portano certo alla guerra o ad altri conflitti egoistici, deleteri e
fatali, nel quotidiano come nella Storia. Valori poetici che (...)  non portano certo alle stortu-
re, agli squilibri umani, sociali, economici, civili di cui siamo soliti lamentare gli effetti nefa-
sti e globali sull’Umanità (schiavizzando, tra tant’altro, persino persone e popoli) e
sull’Ambiente (col rischio sempre più vicino di una catastrofe planetaria). Chi ordisce trame
di sfruttamento, distruzione, arroganza, dolore per intere generazioni non è certamente
“poeta”... anche se ha vinto il Premio Nobel...!...
La poesia (...) è sinonimo di amore, di pace, di fratellanza e di tutto ciò che di bene e di meglio
si possa pretendere per se stessi, per tutti gli altri, per l’intera Umanità e l’Ambiente. La poe-
sia è poderoso equilibrio e vera armonia elementare ed escatologica... Essendo, poi, legata
alla persona, può avere “efficacia” non tanto per  la raffinatezza e la ricercatezza artistica del
verseggiare quanto per i sentimenti, i valori, i messaggi espressi con i versi, “meglio” se testi-
moniati con la propria vita!

Tale “Presentazione” era già completa (seppure in bozza) quando, dopo qualche giorno,  ho
avuto una lunga conversazione telefonica  sulla “poesia” con  l’amica Lidia cervellini (poetes-
sa  luganese residente da decenni in Roma). La quale è stata davvero tanto gentile nell’inviarmi
ben  17  componimenti da lei scritti negli ultimi vent’anni attorno alla “poesia”. Un  componi-
mento, in particolare, scritto da Lidia Cervellini il 30 marzo 1996,  mi ha colpito, soprattutto per-
ché totalmente condiviso da me e, forse, condivisibile da buona parte di Voi. Eccolo:
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Molti dei miei interrogativi sono stati dedicati al tema dell’incruenta “rivoluzione culturale”
(vedi pure  in “Villacanale il paese delle regine” - 1996),  della lotta per un mondo migliore o,
addirittura, per salvare il mondo, per dare all’Umanità una svolta definitiva e stabile nel bene...
Quindi, nelle mie inquietudini, non erano interessati soltanto  i “poeti” o la “poesia” ... bensì
tutta l’Arte, così come tutti gli uomini e tutte le attività degli uomini.

Il pensiero è tanto semplice quanto determinante... dovremmo utilizzare un intero  millennio
(questo terzo, il nostro) per dedicarci esclusivamente al riequilibrio e all’armonia del mondo
(ambiente e società)... poi, una volta risolti  i problemi (o almeno ridotti ai minimi termini),
potremo veramente dedicarci alle arti e a tutte le altre occupazioni... Ma, adesso, l’emergen-
za-urgenza mondo è prioritaria su ogni altra!... Non abbiamo alternative, altrimenti le gran-
di tragedie umane non finiranno mai. Anzi, aumenteranno, come stiamo constatando!

Così scrivevo nel giugno 1990 nel già ricordato opuscolo “Un futuro per l’Alto Molise - 1 - La
salute”. E ne riprendevo il discorso con i Poeti nella primavera del 1995 in “Prima del
Silenzio”.

A buon intenditore...

Lidia cervellini

TemPo Di LoTTa
(ai Poeti)

Lasciamo
liriche struggenti
a lontani passati:

ora è tempo di lotta.
La poesia

arciere 
di verità

nella libertà
e concretezza.
Torneranno
altri giorni;

le strofe
saranno

docili farfalle
fra coloriti prati.

ma ora
è tempo di lotta!
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PoeTi, VeRseGGiaToRi eD ...

aLTRi scRiTToRi eD aUToRi

Nella piccola “rassegna” che segue, riporto, in modo paradigmatico e simbolico altri
“scrittori” oltre a Poeti e a Verseggiatori. Ma chi è lo “scrittore”?... Chi “scrive”?.... Cosa è la
“scrittura”?...

Le miGLioRi PaRoLe sono i FaTTi

Le migliori parole sono i fatti... questo mi hanno insegnato i miei Genitori. Questo ho, poi, veri-
ficato come vero ed essenziale nella mia esistenza. Ecco pure perché, accennando all’educazio-
ne genitoriale, ho prima di tutto dichiarato che il Loro insegnamento più prezioso ed importan-
te è stato l’esempio che hanno dato. L’esempio ... ovvero ciò che hanno scritto con i fatti, quo-
tidianamente e con l’intera Loro esistenza!

Dunque, ognuno di noi è uno scrittore, poiché scrive, appunto, con i fatti, con l’esempio. E tutti
coloro che mi hanno fornito un “buon esempio” o un “buon insegnamento” sono oggi I MIEI
VIP prediletti di cui alcuni sono presenti in questo libro. Tutti “generiamo” qualcosa con il
nostro comportamento o con la nostra volontà di fare, di comunicare, di esprimerci, di operare.
Perciò, chi scrive con i fatti (oltre che con le parole) è da considerarsi “genitore” di un qualco-
sa di utile. Ognuno di noi appartiene, quindi, al mondo sublime della “genitorialità”.

Qui di seguito, in questo capitolo dei “Poeti, Verseggiatori, altri Scrittori ed Autori”... con
“altri scrittori ed autori” intendo, prevalentemente, accennare a Coloro che si sono espressi
in “altri tipi di scritture” ... in altre arti comunemente intese (narratori, saggisti, pittori, scul-
tori, ecc.) e limitatamente alle occasioni che ho avuto, recentemente, di conoscerli o di godere
delle loro Opere. Ma, in coscienza, dovrei pure citare quegli “scrittori” le cui Opere mi rendo-
lo la vita quotidiana più facile... come ad esempio, il maestro falegname Giovanni Antinucci di
Villacanale che mi ha costruito la libreria ... l’ignoto tessitore del tappeto su cui poggia la mia
scrivania (un tappeto ricco di immagini, il cui linguaggio e la cui storia posso immaginare) ... la
scrivania stessa e tutto ciò che mi è di grande utilità. Un particolare  omaggio voglio rendere a
chi ha realizzato questi “infradito” (calzatura estiva, zoccolo di gomma) che mi fanno compa-
gnia da ben 38 estati (dal 1967) ... come non dirgli “grazie!” per aver costruito  quest’oggetto
che, più di altri simili, è durato nel tempo?... Ne scrivo ancora, più avanti, a “Sconosciuti”.

efficacia, utilità, affezione. Ecco i maggiori e migliori sentimenti che, spesso, ci legano a paro-
le, fatti, oggetti ... tutte “scritture” che esprimono il pensiero e l’opera delle persone. A tutti
questi Scrittori va il mio “grazie” ... al di là della remunerazione che hanno eventualmente potu-
to ricevere. Un grazie speciale va a Coloro i quali hanno scritto, prodotto espressioni che ci
sono stati o ci sono utili, senza essere remunerati affatto o remunerati adeguatamente... o, addi-
rittura, hanno realizzato le Loro Opere in stato di schivitù e di sfruttamento (le cronache, pur-
troppo, ci dicono continuamente di situazioni che offendono il decoro e la dignità di interi popo-
li, non soltando di singole persone o di generazioni). Pure su tale campo della dignità e della giu-
stizia umana e sociale c’è da lavorare tanto. Onore, allora, a tutti gli “scrittori” ... specialmen-
te a Coloro i quali soffrono più degli altri, in silenzio e nel più completo anonimato.
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PoeTi
cHe  Ho  aiUTaTo  neLLa  LoRo PRima  PUBBLicaZione

(in ordine di tempo)

Giulia  sceRRa

Ho conosciuto personalmente Giulia Scerra  (nata il 12 febbraio 1964 in Catanzaro) quando que-
sta aveva  poco meno di dieci anni ed io nel 1973 avevo da poco iniziato le ricerche sul campo
per la mia tesi di laurea su Badolato. Per effettuare registrazioni fonografiche di canzoni popo-
lari badolatesi ero andato a casa della simpaticissima nonna  Francesca Alvigino vedova Gallelli
e delle zie (con cui Giulia viveva da anni, avendo i genitori residenti nel Crotonese ad oltre 100
km di distanza).   In quell’occasione una delle zie, l’insegnante Antonietta Gallelli (detta Tota),
mi fece lèggere alcune poesie della nipotina che ritenni subito degne di essere proposte con una
pubblicazione a stampa. Ho suggerito di sottoporre tali poesie al professore Antonio Gesualdo
(già curatore delle mie “Gemme di Giovinezza” - 1967)  il quale ne avrebbe scritto pure l’in-
troduzione. Così fu. Nacque la raccolta “i colori del tempo” (editore Pellegrini, Cosenza 1975).
Giulia Scerra (laurea in architettura e in teologia)  è residente da molti anni in Milano, dove vive
e lavora come docente. So che scrive  (anche di teatro) ma non ho avuto più modo di leggere la
sua produzione dopo il 1975 ... ad eccezione di alcuni meravigliosi accenni nell’estate 1988... e
di qualche altro scritto pubblicato dal trimestrale badolatese “La Radice”.  Per tale omonima
associazione ha preparato la pregevole pubblicazione di 136 pagine  “L’uscio sul vicolo” (fiabe
e favole badolatesi) edita con grande successo e gradimento nell’agosto 2001.

Gianni  VeRDiGLione

Nato in Badolato il 14 ottobre 1956, Gianni Verdiglione, dopo il diploma del liceo artistico con-
seguito a Catanzaro,  ha frequentato l’Accademia d’Arte di Brera in Milano. Nel 1977 l’ho esor-
tato a pubblicare una raccolta di poesia e ne ho scritto la presentazione, suggerendone il titolo
“addio, banchi di scuola!”.  Quando, poi,  ero bibliotecario incaricato nel Comune di
Badolato, ho aiutato Gianni a realizzare nella sala della Biblioteca dal 20 dicembre 1981 al 06
gennaio 1982 e poi al Palazzo della Provincia in Catanzaro nel febbraio 1982 la mostra “noi,
tra il giorno e la notte”... In entrambe le manifestazioni, Verdiglione ha esposto oltre 40 qua-
dri di marmo ed un “Poema” letterario  in  versi, che resta (a distanza di quasi 25 anni) anco-
ra non pubblicato a stampa, pur essendo veramente assai bello e degno di essere conosciuto e
partecipato a più ampi livelli.

Gianni Verdiglione è senza dubbio uno degli scultori italiani più interessanti tra ventesimo e
ventunesimo secolo. Principalmente, assieme alla moglie Giovanna sgambelluri (mirabile
compagna anche nella stessa arte scultorea) e a Luigi Bianco, Verdiglione ha realizzato nel
1995-96 la cosiddetta “Strada della Poesia”... un’esposizione permanente di poesie di vari auto-
ri, scritte  su piastrelle cementate poi su grosse pietre lungo la strada provinciale che da Badolato
Marina porta a Badolato borgo: ne ho scritto alla pagina 78 di “Villacanale il paese delle regi-
ne” (giugno 1996).
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Gianni Verdiglione ha eseguito, su mio disegno ed impostazione, le lapidi di mio padre (1985)
e di mia madre (1999) nel cimitero di Badolato. Le foto delle lapidi sono già state riportate nel
capitolo del “Pantheon familiare”. 

Riproduco un particolare della locandina da me realizzata per la mostra che l’amico artista
Gianni Verdiglione - “Noi, tra il giorno e la notte”  - (40 quadri di marmo e un poema) -  ha
effettuato con il mio aiuto (quando, per la prima volta, sono stato bibliotecario comunale in
Badolato) dal 20 dicembre 1981 al 06 gennaio 1982 nella Delegazione di Badolato Marina e nel
mese di febbraio 1982 al Palazzo della Provincia in Catanzaro. Un vero, grande successo!
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Tonino  TRaPaGLia

Di Tonino Trapaglia scrivo in altre parti di questo “Libro-Monumento” per cui tralascio di ripe-
termi. Qui, è sufficiente ricordare che ho curato le edizioni delle sue tre pubblicazioni  poetiche
a stampa:  “signora del mio cuore” (1995) - “stelle di sole” (1997) - “Dolcemente” (1999).

Ysmen PiReci

Del poeta kosovaro Ysmen Pireci ho riportato (in questo  “Libro-Monumento”) la prima raccol-
ta di poesie “Il villaggio senza nome” che già avevo fatto pubblicare dalla rivista “Kamastra”.

clelia  Rossi

Nel 1993, il medico Pasqualino Fabrizio di Castelverrino (conosciuto nell’àmbito del mio lavo-
ro alla USL di Agnone), sapendo che m’interessavo di poeti e poesie, mi ha parlato di un’anzia-
na signorina di 77 anni, Clelia Rossi del paese altomolisano di San Pietro Avellana, la quale  era
desiderosa di pubblicare le proprie poesie. Fu così che, apprezzati i componimenti poetici e lo
spirito giovanile, ho indirizzato la Rossi verso il poeta isernino Sabino d’Acunto, il quale, tra
l’altro, era docente nella stessa “Università della Terza Età” frequentata dalla poetessa. Quindi,
con un mio commento scritto e con l’introduzione del maestro d’Acunto, in data 19 marzo 1995
(giorno che segna anche la visita di papa  Giovanni Paolo II in Campobasso, Castelpetroso e
Agnone) è stato edito  da E.DI.CI di Isernia e sponsorizzato dallo SPI Sindacato Pensionati
Italiani della CGIL  (Confederazione Generale Italiana del Lavoro) il primo libro di poesie di
Clelia Rossi, intitolato “Ricordi” e dedicato a tutti Coloro che, a causa dell’emigrazione, hanno
dovuto lasciare la terra natìa. In “Prima del Silenzio” (1995), alla pagina  89  ho trascritto la
poesia “Misura” tratta da questa prima raccolta della poetessa di San Pietro Avellana. La secon-
da raccolta, intitolata “Percorsi” ed edita a spese dell’Amministrazione provinciale di Isernia,
è stata presentata in San Pietro Avellana sabato 11 agosto 2001. In questo secondo libro, Clelia
Rossi ha dedicato la poesia “Tracce” a due amici prematuramente scomparsi proprio nel mese
mariano di maggio: il poeta belmontese Tonino Trapaglia (1998)  e il missionario francescano
Padre Celestino Ciricillo (1996).

Luigi  LanaRo (Padre silvano)

Ho tanto insistito con il sacerdote francescano Padre Silvano Lanaro (al secolo Luigi), durante
la nostra lunga amicizia iniziata quando è venuto nel convento-parrocchia dei Santissimi Angeli
Custodi di Badolato Marina nel marzo 1956, perché pubblicasse non soltanto le proprie poesie
ma anche le bellissime canzoni sacre di cui era autore sia della musica che delle parole.  Ho insi-
stito tanto anche quando egli abitava in Squillace Marina, dopo il trasferimento avvenuto in
quella parrocchia nel 1982: ogni volta che ci vedevamo (accadeva, purtroppo, raramente per le
distanze delle nostre residenze) non mancavo di sollecitarlo a pubblicare. Poi, finalmente...

Domenica 20 aprile 1997 (in occasione del matrimonio di mio nipote Antonio Fernando
Lanciano) quando l’ho trovato stanco e malato... finalmente sono riuscito a convincerlo e mi
promise (affidandomi la raccolta dattiloscritta, di cui una copia ho consegnato all’Associazione
badolatese “La Radice”) che avrebbe almeno pubblicato alcune tra le tante poesie scritte in tutto
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l’arco della propria vita. Nel luglio 1999,  l’editore catanzarese Vincenzo Ursini ha pubblicato
il volumetto “appunti attuali di sapore antico” con 34 poesie ed un breve profilo biografico
di Luigi Lanaro da tutti meglio conosciuto come  Padre Silvano. Questi,  nato il 17 febbraio
1921 a Puechen di Terragnolo in provincia di Trento, è deceduto il 05 aprile 2000 nel conven-
to-ospedale di Valdobbiadene in provincia di Treviso, dove l’avevo incontrato e salutato per l’ul-
tima volta tre giorni prima che morisse. Il trimestrale badolatese “La Radice” ha  inteso  ren-
dergli omaggio, pubblicando, oltre al ricordo della persona, una sua poesia (“La solitudine”)
alla pagina 3  del n. 1 - anno 6 - del 30 aprile 2000. Speriamo che prima o poi qualcuno riesca
a pubblicare le sue belle canzoni religiose!

Tonino  BaRToLomeo

Avevo conosciuto Tonino Bartolomeo nei primi anni Ottanta quando ho avuto occasione di
richiedere dei certificati all’Ufficio Anagrafe del Comune di Agnone dove lavorava. La nostra,
più che una vera e propria amicizia, era una reciproca stima per i valori  condivisi nell’arte:
Tonino era un vero appassionato di  teatro e di cultura umanistica-teatrale. Non ci frequentava-
mo e non avevamo nemmeno occasione d’incontro: ci salutavamo soltanto nel suo ufficio oppu-
re quando (raramente)  c’incontravamo per strada: niente di più. Dal 1995 Tonino aveva ripre-
so a recitare (dopo una breve ma memorabile parentesi di 30 anni) con la locale Compagnia tea-
trale “Le 4 C” del Cenacolo Francescano al Teatro Italo-Argentino entusiasmando me così come
entusiasmava chiunque fosse andato ad assistere alla sua arte interpretativa. Ed entusiasmava
pure come poeta, quando forniva propri componimenti per l’annuale festa dell’amore, in occa-
sione della ricorrenza di San Valentino, attorno alla data del 14 febbraio, nella manifestazione
“Aspettando San Valentino” organizzata dal Cenacolo Culturale francescano all’Hotel
Sammartino di Agnone.

Nel febbraio 2000 proposi a Tonino Bartolomeo e al prof. Giuseppe De Martino, presidente del
Cenacolo, di dare alle stampe le poesie composte per la ricorrenza annuale,  distribuite e lette
nell’approssimarsi della mezzanotte in quella festa riservata agli innamorati. Nonostante si fosse
tutti d’accordo, intervenne il 14 febbraio 2001 senza avere il volumetto delle poesie di Tonino.
Sapevo che Tonino era alle prese con una lotta per la vita, a causa di un tumore ai polmoni, ma
non sapevo che dai primi di gennaio fosse ricoverato nella Divisione di Chirurgia dell’ospedale
di Agnone: lo intravidi il 15 febbraio mentre andavo a far visita ad un’altra persona. Chiesi a
Tonino che fine aveva fatto l’intenzione  di dare alle stampe il libro delle sue poesie: non se n’era
fatto niente. 

Avendo saputo dai medici di quel reparto che a Tonino restava poco da vivere, mi sono impe-
gnato a far stampare la racconta delle sue poesie, soprattutto perché potesse restare qualcosa di
lui, dopo la morte che sembrava imminente. Non c’era, quindi, tempo da perdere!  Un libro
poteva essere come un figlio per lui... così come lo è per me e per chiunque altro affida tutto o
tanto di sé alla scrittura.  Tonino, infatti, non ha avuto né moglie né figli, né aveva mai scritto o
pubblicato altro. Finanziato dal Cenacolo (che risulta editore), il 20  marzo 2001 viene presen-
tato nella sua stanza d’ospedale il libro “Poesie d’amore” realizzato in pochissimi giorni, a
tempo di record (anche grazie a Franco Bocchetti, titolare  della Tipografia San Giorgio di
Agnone). L’originale presentazione del libro in una corsia d’ospedale ha avuto un’eco molto
significativa in tutti gli organi d’informazione del Molise. Inoltre, la drammatica vicenda perso-
nale di Tonino ha commosso tanta gente anche al di fuori dello stesso Molise e le sue interviste

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 738



televisive hanno toccato il cuore di chiunque le avesse seguite dalle emittenti regionali anche
nelle repliche e nei servizi di approfondimento. Tonino Bartolomeo è poi morto attorno al mez-
zogiorno di sabato 07 aprile 2001. A lui è stata intitolata la Biblioteca Teatrale del Cenacolo, cui
Tonino ha voluto affidare parte delle sue raccolte di video e testi teatrali. Cosicché, con tale inti-
tolazione e con il libro di poesie, la memoria ed il messaggio umano e culturale di Tonino
Bartolomeo continueranno nel tempo e nelle generazioni. La sua “badante” rumena, mirela
nocu, mi ha ispirato l’annotazione sulla “Salute” che segue più avanti, in questo stesso libro.

cecilia  sammaRTino  LaURienTe

Chi mi conosce sa bene che sono solito insistere con le persone  particolarmente sensibili per-
ché  scrivano e poi pubblichino ciò che hanno scritto. Che vale scrivere e tenere nel cassetto?...
Se partecipate ad altri (pure tramite una pubblicazione a stampa) è più facile che le proprie
riflessioni e i propri componimenti possano fare del bene e diventare moltiplicatori di idee posi-
tive. Parto dalla convinzione che c’è tanto da fare per contrastare banalità e negatività sociali e
non è mai abbastanza proporre e riproporre buon esempio e buoni sentimenti, idee  e valori posi-
tivi... specialmente alle nuove Generazioni.

Resto della convinzione che un solo momento di ritardo (nella pubblicazione di versi poe-
tici o altri scritti spirituali) possa diventare un’occasione persa per parlare all’anima e al
cuore  anche di una persona soltanto. Tale convinzione mi porta, perciò, a sollecitare quelli
che conosco a pubblicare i propri versi, le proprie riflessioni ed ogni altro tipo di “buona
scrittura” per permettere una “buona lettura”. E, quindi, buoni sentimenti operativi!

Perché diano alle stampe  i propri scritti, insisto pure con le persone che mi fanno lèggere le pro-
prie opere  soltanto per sapere cosa ne penso. Ed ho insistito, per quasi due anni,  con la signo-
ra cecilia sammartino, vedova Lauriente, la quale,  finalmente, ha dato alle stampe, nel luglio
2001, il volumetto “Donare...” con 28 poesie.

Indipendentemente dai canoni artistici letterariamente conosciuti, le poesie di Cecilia
Sammartino (81 anni nel 2001) di certo faranno del bene perché propongono valori altamente
positivi... come la donazione di sangue (la poetessa vanta a riguardo una medaglia d’oro perché
è donatrice da oltre 60 anni), la generosità, la solidarietà e tanti altri sentimenti che farebbero
del nostro mondo martirizzato un autentico paradiso di pace e armonia. “Donare” è, quindi,
l’invito (o piuttosto l’imperativo) poetico, umano e sociale di Cecilia Sammartino, la cui effica-
cia (sono sicuro) produrrà grande bene in tutti coloro che leggeranno i suoi versi, il suo messag-
gio... il suo “promemoria” ... il suo incitamento a donare... a fare del bene!

Vincenzo  BaLBi

È la classica persona che in paese fa millemestieri (spesso più d’uno contemporaneamente) per
tirare avanti l’esistenza della propria famiglia. In Agnone ha fatto l’attacchino di manifesti e
continua a fare l’aiutante nel locale mattatoio e nella distribuzione delle carni alle macellerie.

Vincenzo Balbi è nato nel 1955 ed è, quindi, un cinquantenne che scrive poesie fin dall’ado-
lescenza. Mi riconosce il fatto che gli abbia fatto tornare il gusto di scrivere versi.  Oltre ad inci-
tarlo a continuare a scrivere, mi sono interessato di fargli pubblicare dal mensile “L’Eco
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dell’Alto Molise” una poesia in onore di Tonino Trapaglia ed un’altra in onore di Tonino
Bartolomeo: quest’ultima poesia è apparsa (assieme a quelle di altri autori) su un manifesto
murale affisso in Agnone in occasione della morte dell’attore avvenuta il 07 aprile 2001.

L’ho incoraggiato a partecipare (non tanto per la competizione “letteraria” quanto per onorare
Tonino Trapaglia, cui l’evento era dedicato) al “Primo Premio Letterario San Giacomo” di
Ferrara e due sue poesie sono state inserire in due  distinte Antologie pubblicate a cura di quel
Comitato organizzatore nel 2001.

Vincenzo Balbi ha una particolarità encomiabile: ha  recentemente fatto affiggere un manifesto
da lutto con su scritta una poesia che esprimeva tutto il suo dolore per la morte della suocera.
Ed un’altra poesia l’aveva partecipata ai concittadini in modo simile in occasione della prema-
tura morte di un suo collega di lavoro. Mi sembra rilevante questo suo gesto, doppiamente meri-
tevole: sia per la dimostrazione d’affetto verso  due persone amate e sia per aver  “pubblicato”
in tal modo una poesia... affissa sui muri con un apposito manifesto.

Animo sensibilissimo e solidale, Vincenzo Balbi ha, pure recentemente, dedicato  ad un ragaz-
zo (morto suicida) una bellissima ed accorata poesia, consegnata poi (scritta a stampa su una
pergamena) ai Genitori del giovane, che ne hanno tratto particolare conforto.

Lo devo ringraziare perché mi onora di farmi lèggere in anteprima  (quasi) tutte le poesie che
scrive da quando ha ripreso l’ utilissimo esercizio poetico. Ma, devo altresì riconoscenza e gra-
titudine a quanti altri, Poeti e Verseggiatori, mi offrono la possibilità di lèggere ed apprezzare i
loro scritti.

Nell’ottobre 2002, Vincenzo Balbi mi ha chiesto di curargli la pubblicazione della sua prima rac-
colta di poesie,  che  tanto gli avevo sollecitato di dare alle stampe. È  nato così l’opuscolo di
32 pagine, intitolato ‘ndocce fuoco d’amore, con 21 componimenti poetici. La presentazione
è avvenuta l’08 dicembre 2002 sera al Caffè Letterario di Agnone in un clima di grande amici-
zia ed affetto verso l’Autore, che è rimasto particolarmente soddisfatto e commosso. La stampa
molisana ha dato ampio risalto all’uscita dell’Opera, anche perché il ricavato della distribuzio-
ne ad offerta veniva interamente devoluto in beneficenza ai terremotati del Molise del 31 otto-
bre 2002, agli orfani della guerra in Burundi e alla CASA della dottoressa Elisa D’Onofrio. L’08
dicembre 2003 è la data di edizione (curata da me, sempre  come  Università delle Generazioni)
della seconda raccolta di poesie, intitolata “Buon natale 2003” che, con successo,  conferma
l’arte poetica di Vincenzo Balbi, il quale intende mantenere ogni anno l’appuntamento natalizio
con la pubblicazione di una  raccolta di poesie. Intanto, sta preparando pure un vero e proprio
libro intitolato “Poesie d’amore” che dovrebbe essere stampato entro il 2005.

Nella pagina seguente, la poetessa cecilia sammartino Lauriente con a fianco la copertina del
suo primo libro di poesie Donare... edito nel 2001 e il poeta Vincenzo Baldi con a fianco la
copertina della sua prima raccolta ‘Ndocce fuoco d’Amore edito nel 2002, in Agnone.
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Manifesto murale, realizzato dalla tipografia “Arti Grafiche San Giorgio” di Agnone. La pre-
sentazione di tale libro in ospedale è stata un bel gesto di “umanizzazione” che avrebbe dovu-
to fare parte di un apposito “Programma” purtroppo non più continuato (almeno finora, 2006).
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aLTRi aUToRi
cHe Ho aiUTaTo neLLa  LoRo PRima  PUBBLicaZione

A parte la poesia, mi sono preoccupato di sollecitare tante altre persone a dare alle stampe e a
diffondere le proprie “creazioni” intellettuali. Qui presento soltanto tre esempi.

maria caRnUccio

Un discorso a parte merita maria carnuccio (medico-psichiatra badolatese, lontana parente da
parte di mia madre e moglie del carissimo amico dottore Tonino Squillacioti, primario psichia-
tra nell’Ospedale civile di Chiaravalle Centrale). Nel dicembre 1994, Maria Carnuccio ha dato
alle stampe il saggio-breve “maschio sesso debole” ... un piccolo-grande libro  di 80 pagine
(formato tascabile, cm 12x17)  contenente, però, un   tema  da secoli molto discusso e qui affron-
tato in modo assai originale e “rivoluzionario” (lo si intuisce dal titolo perché ribalda il luogo
comune di “donna sesso debole”). Il lavoro di Maria Carnuccio ha avuto significativo riscontro
e lusinghiero successo, specialmente in alcune sedi prestigiose, come per esempio Rai Tre nazio-
nale che aveva invitato l’Autrice a partecipare  alla trasmissione televisiva “Harem”. Inoltre,
tale pubblicazione ha avuto  riscontri, recensioni e complimenti da personalità italiane ed este-
re, pure cattoliche. In pratica, tale libro sostiene che la Natura ha dotato la donna di doni (e
responsabilità) maggiori rispetto all’uomo. Ma non è tanto un trattato sulla superiorità della
donna, quanto  una lettura più fedele e ragionata sulla Natura delle cose. Secondo questa lettu-
ra, oggettiva e scientifica, il vero sesso debole (se così vogliamo ancora dire) non è la donna
(come finora ritenuto), bensì e paradossalmente proprio l’uomo. Tuttavia, c’è, nel discorso un
superamento dei luoghi comuni per puntare sulla necessità di una stretta sinergia tra i sessi e le
persone per gli obiettivi comuni, naturali e creativi.

Ho aiutato volentieri e con piacere Maria a pubblicare e diffondere tale volumetto, anche perché
ne condivido le argomentazioni. Tant’è che già nell’aprile 1990 avevo fondato il movimento
politico-culturale “P.U.D.- Proporzione Uomo-Donna” ... basato non  sulla superiorità dell’uno
o dell’altro sesso e nemmeno sulla parità, ma proprio sulla “proporzione” e sulla “comple-
mentarietà” data dalla Natura ad entrambi gli esseri umani “uomo” e “donna”.  Tradotto in
termini politici, sostenevo ed ancora sostengo che i posti in parlamento ed al governo, così come
nelle amministrazioni locali d’ogni ordine e grado  (si badi bene i posti decisionali, cioè, i
seggi... non i posti nelle liste elettorali) devono essere sempre “proporzionati” al numero ana-
grafico degli uomini e delle donne presenti nel territorio. Mentre ancora oggi (maggio 2005) si
parla di “riservare quote rosa” alle donne il 20 oppure il 30 o il 50 per cento dei posti nelle ...
liste elettorali!  Se la “democrazia” si attiene ai numeri e alle proporzioni, sarebbe coerente
riservare alle donne la percentuale dei posti in base alla loro consistenza anagrafica, perché così
vuole la Natura! ... Maria Carnuccio resta tutt’ora, simbolicamente, il segretario della “PUD-
Proporzione Uomo-Donna” (movimento chiamato dai giornali, in modo molto sbrigativo, ma
efficace ... “il partito delle donne”). Il volumetto “Maschio sesso debole” è stato presentato da
me in alcune scuole molisane e (con la collaborazione del giornalista Costantino Mastronardi)
anche agli operai della fabbrica manifatturiera “Stilcoop Moda” di Agnone, per la sensibilità del
suo presidente, prof. Vincenzo Pannunzio (che è anche mio vicino di palazzina).
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angela carmela PUnTURi

Ho aiutato Angela Carmela Punturi (moglie del mio amico Tonino Andreacchio, notaio in
Soverato) a dare alle stampe, per le edizioni dell’Università delle Generazioni, l’interessante
opuscolo “L’ambiente spazio dell’uomo” (settembre 1995). 

VanGeLo  ViVo

Nel giugno 1990, tra i destinatari delle dediche del mio opuscolo “Un futuro per l’Alto Molise
- 1 La salute” figurava pure “Vangelo vivo” ... una persona che intende rimanere ancora ano-
nima. Tale persona ha sofferto molto nella propria esistenza, ma si è data sempre parecchio
coraggio così da fare del bene ad altre persone, specialmente con il volontariato silenzioso e
mirato. È tanto vicina allo spirito evangelico che, appunto, ho inteso darle lo pseudonimo
“Vangelo Vivo”. Fin dagli anni Ottanta l’ho sempre sollecitata a scrivere fedelmente oppure ad
elaborare nella scrittura tutto il proprio mondo interiore e poi anche a pubblicare. La scrittura
(essendo, tra tant’altro, un balsamo, una terapia) aiuta a sopportare e, spesso, a superare le sof-
ferenze, il peso della vita ... mentre la pubblicazione può aiutare altre persone. Vangelo vivo,
tempo fa, mi ha fatto una piccola-grande sorpresa, portandomi le bozze di un suo libro che spera
di pubblicare, prima o poi. Intanto, le è risultato assai prezioso, proprio come prevedevamo ...
quando parliamo dell’opportunità, della possibilità e della necessità di scrivere e pubblicare...
per sé stessi e, possibilmente, pure per gli altri (almeno per le persone più sensibili, con cui con-
dividiamo maggiormente “affinità elettive” e culturali). A Vangelo Vivo auguro tutto il bene che
desidera anche da questo suo “libro”... per questo suo primo “figlio spirituale”.
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aUToRi  VaRi
PiÙ  RecenTi  o  aTTUaLi

cUi  DeVo GRaTiTUDine  e RiconoscenZa
(anche per avermi fatto semplicemente leggere i propri scritti)

Non tocca certo a me definire o dare valutazioni e patenti di “poeti” oppure di “verseggiatori”
a persone che hanno dato alle stampe raccolte di “poesie-versi” o che, molto più semplicemen-
te, tengono quasi nascosti con pudore i propri scritti nel cassetto. Io stesso mi considero  né
poeta né verseggiatore, ma piuttosto un umilissimo “scritt’ore” ... nel  senso  che  mi  limito  ad
annotare  (in “versi” come  “frasi  rotte” o in prosa)  le  ore  ed  i  minuti  della  mia  esisten-
za,  del  mio ITER.  Infatti,  sono soltanto  uno che scrive le ore... ecco perché  questa autode-
finizione di “scritt’ore”... uno “scrittore” intersecato, intercalato dalle “ore” dell’’esistenza e
della vita ... o, meglio, uno che scrive persino “al minuto”... scandendo addirittura  i minuti della
propria vita... proprio come nella nota, omonima  favola, “Pollicino” cercava di lasciare a terra
molliche di pane per avere poi eventualmente la possibilità di fare ritorno a casa seguendo que-
ste ingenue orme lasciate lungo il difficile e spesso drammatico persorso (iter) dell’esistenza...
tracce per ritrovare se stessi e, forse, la propria salvezza... semplici annotazioni per darsi un
orientamento di esistenza e di vita! ... se  la drammaticità degli eventi non avranno tragico epi-
logo o sopravvento.  Poesie ed annotazioni, quindi,  pure come “filo d’Arianna” per non smar-
rirsi, per non perdersi nei labirinti della società e della vita. I “versi-poesia” ci dovrebbero aiu-
tare a sopravvivere, in pratica, in un mondo che è contro i valori espressi da poeti e da verseg-
giatori che privilegiano l’anima e non le materialità, le vanità  e le altre nocive seduzioni del
mondo mercantile e nichilista.

Come ho accennato qualche pagina fa, sarà poi Sua Maestà L’eFFicacia a dire (segretamen-
te o palesemente) quanto bene possano fare e produrre i versi di ognuno di noi che sentiamo que-
sto impellente bisogno di scrivere e di partecipare ad altri (uno, nessuno, centomila) i nostri pen-
sieri, fatti di emozioni, aspirazioni, considerazioni, utopie o triste realtà.

Io, intanto, intendo presentare qui di sèguito, in ordine alfabetico, alcuni Amici che si dilettano a
scrivere “versi” o “frasi-rotte”.  Dico “si  dilettano” non tanto perché “dilettanti” nella quali-
tà dello scrivere ma  soltanto perché non sono “professionisti” o  “accademici” dello scrivere
versi, né c’è stato mai qualcuno al mondo (salvo, forse, qualche segreta eccezione) che abbia trat-
to sufficenti risorse economiche per tirare avanti l’esistenza, con decoro e dignità sociale, soltan-
to con lo scrivere  “versi - poesie”. “La poesia non dà pane” hanno sperimentato  tutti i poeti,
tutti i verseggiatori,  persino quelli reclutati alle corti dei re o dei mecenati (che li pagano per ben
altri servigi di utilità più politica che letteraria). Grazie, quindi,  anche ai seguenti amici che
mi hanno dato l’onòre di parteciparmi, direttamente o indirettamente, i propri scritti:

Luigi  Bianco

Come ho già accennato (anche in “Villacanale il paese delle regine” 1996 pagina 78), Luigi
Bianco ha collaborato con Gianni Verdiglione per realizzare in Badolato “La Strada della
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Poesia” nel 1995-96. Nato in provincia di Asti, vive dal 1994 in Calabria, a Squillace, in soli-
tudine quasi eremitica, per “scelta amodale” come dice egli stesso. È tra i fondatori ed anima-
tori dell’Associazione culturale “i medicanti” per la libertà della poesia e della vita. Tale asso-
ciazione ha pubblicato il  periodico omonimo, di cui era direttore responsabile come pure per il
mensile “il martello” giornale di scrittura, di politica e di disfatta. Di entrambi ho ricevuto
copia, prima della chiusura. Così come ho ricevuto  altre opere di questo grande “creativo” pure
tramite il comune amico Vito Maida che lo  ha frequentato ... ricordo, principalmente il video
“Eremòti” (2000) o  il CD “Margherita” dedicato alla madre (2003). La presenza di Luigi
Bianco e di altri intellettuali non nativi della Calabria ma che  (come ad esempio,  Atmananda,
padre Kosmàs, Armin Wolf, e altri che riporto tra i miei Vip) hanno scelto di vivere in mezzo a
noi... impreziosisce i nostri borghi, le nostre coste e le nostre campagne. A Luigi e a tutti gli altri
va  la mia più grande ammirazione,  stima e riconoscenza! ... Grazie di cuore, grazie di vivere
in Calabria!…

aggiornamento. Nel maggio 2005, Luigi Bianco mi ha fatto pervenire, tramite il prof.
Vincenzo Squillacioti (presidente dell’associazione culturale “La Radice” di Badolato) il nume-
ro 3 - maggio 2005 - del periodico quadrimestrale “Fondamenta nuove” (orizzonti per vite ven-
ture, scritture da altri fronti) di cui è direttore responsabile. Dallo stesso Luigi Bianco le pagi-
ne 5-6-7-8 sono dedicate al poeta Vito Maida (nostro comune indimenticabile amico) scompar-
so il 18 dicembre 2004.

andrea cacciaViLLani

Segnalatomi dall’amico agnonese Fabio Verdone (di cui avevo appena ammirato il presepe dedi-
cato ai 27 bambini-Angeli di San Giuliano di Puglia morti nelle macerie della loro scuola per il
sisma del 31 ottobre di due mesi prima), ho conosciuto, nel pomeriggio di sabato 04 gennaio
2003, Andrea Cacciavillani che mi portava in dono una copia della sua prima pregevole raccol-
ta di poesie “Icaro - Cuori di cera” pubblicata  nel dicembre 2002 dall’editore Gallina di
Napoli. L’ho festeggiato nella sala di Medi@mente (associazione culturale multimediale sita in
via Roma 33, Agnone) dell’ottimo Germano Labbate, padre della bellissima neonata Camilla.

Andrea è molto promettente nella poesia così come nella narrativa ed io gli auguro, veramente
di cuore, di avere la possibilità di dedicarsi il più possibile (meglio se completamente) alla let-
teratura. Ne dovrebbe avere tutto il tempo... visto che è ancora molto giovane. Infatti è nato il
30 giugno 1970 in Agnone e, per il momento, data la laurea in economia e commercio, deve con-
ciliare la professione di commercialista, esercitata in Campobasso, con la passione letteraria.

anna caRano

Della giovane isernina Anna Carano (nata nel 1973),  laureata in filosofia, conosco la piccola
raccolta di poesia “Il tutto in niente” edita da EVA (Venafro, settembre 2000) e dedicata “Alla
mia famiglia e a tutti coloro che scelgono di nascondere le proprie lacrime per donare ad un
malato un giorno di speranza in più”. Di Anna Carano giornalista conosco la particolare sen-
sibilità, la pregevole professionalità e la grande voglia di poter essere utile alla società, special-
mente alle nuove Generazioni, per le quali nel 2002 ha condotto da Tele-Trigno Molise il pro-
gramma “Pianeta giovani” (due ore settimanali per trattare tematiche molto attinenti ai bisogni
e alle aspettative degli adolescenti). Tale esperienza dovrebbe essere (nelle intenzioni) raccolta,
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prima o poi, in un libro. Intanto, Anna Carano ha pubblicato (nel settembre 2005) un piccolo-
grande capolavoro autobiografico intitolato “all’alba di un’altra me” (Editrice Nuovi Autori,
Milano).

antonio caRnUccio

È  figlio di quel Pasquale Carnuccio la cui famiglia  ha abitato dal 1935 al 1960 la casa canto-
niera dell’Anas, posta lungo la statale 106 (E 90)  nella Marina di Badolato, quando ancora non
era Badolato Marina.  Antonio vive  in Crotone, dove la famiglia si era trasferita nel 1960 e dove
insegna materie letterarie nella scuola media “Corrado Alvaro” e in scuole superiori.  Di  lui  ho
letto  la raccolta di poesie “serietà” edita nel febbraio 1990 da Brueghel di Crotone. Tale libro
è dedicato alle bambine ed ai bambini senza pace, né stoffa, né pane: ed è di loro che scrive. Nel
2002 ha pubblicato il romanzo (quasi) autobiografico “Cari compagni miei “ che ho trovato
molto interessante, specialmente quando descrive situazioni e personaggi familiari. Alcuni passi
di tale narrazione ho già riportato in questo “Libro-Monumento” nel capitolo “Le quattro fami-
glie”.

mario caRRese

Nato il 05 luglio 1934 in Limàtola (provincia di Benevento) e residente dal 05 giugno 1967 in
Agnone  (dove ha trovato moglie e formato meravigliosa famiglia), il prof. mario carrese (fra-
tello dell’ottima amica, dottoressa Bernardina, dirigente medico alla ASL altomolisana) trova
qui posto non tanto per le sue pubblicazioni fatte o da fare (mi ha promesso di scrivere e dare
alle stampe qualcosa di importante, visto e considerato che ha molte cose da dire e grande espe-
rienza da travasare) ... quanto per la stima reciproca e sincera quale è difficile trovare al giorno
d’oggi. Il che conforta chiunque e, specialmente, uno come me impegnato in un vibrante discor-
so esistenziale, intergenerazionale e più ampiamente sociale (non sempre facile da portare avan-
ti in determinati ambienti). In alcune mie  iniziative ho avuto la sua fraterna considerazione, il
più esplicito incoraggiamento e anche una qualche agevolazione, specialmente quando era diri-
gente scolastico nelle Scuole Superiori di Agnone. Adesso che è in pensione, potrà certamente
organizzare in una pubblicazione quanto di meglio ha da dire alle presenti e alle future genera-
zioni. Ogni tanto scrive per il mensile “L’Eco dell’Alto Molise”.

Aggiungo un aggiornamento. Venerdì 16 settembre 2005, alle ore 09,22 incontrandomi sulla Via
Roma in Agnone, mi ha chiesto che altro libro stessi scrivendo. Informatolo su questo per i miei
Genitori, mi ha detto immediatamente che ne prenota una copia. Tale immediatezza e  disponi-
bilità vanno premiate con una speciale menzione in questa pagina ... non soltanto per la consi-
derazione che mi onora, ma anche perché è, in effetti, la prima vera e dichiarata prenotazione
che ottengo (al di là di quelle che potrei immaginare ma, che al momento, non sono state anco-
ra dichiarate)!... Tale prenotazione, provenendo da persona esterna alla mia famiglia e alla mia
parentela, trova qui maggiore merito e valore, tanto da richiamare tutta la mia evidenza, ricono-
scenza e gratitudine!

Geremia  caRUGno

Sacerdote ed intellettuale agnonese, è stato per molti decenni parroco del vicino paese di Ca-
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pracotta. Ha al suo attivo parecchie pubblicazioni (stampate a spese proprie),  alcune di poesie
ed altre dedicate alla storia sociale di Agnone e dell’Alto Molise. È  poeta  raffinato e sensibile,
com’è difficile solitamente trovare nelle gerarchie ecclesiastiche, di cui è “monsignore”.

mercede caToLino

Docente agnonese di discipline tecniche nelle scuole medie, poi bibliotecaria, ho visto per la
prima volta Mercede Catolino, in compagnia dei suoi due figli Antonio e Simona, nell’agosto
1985 al teatro antico (italico-sannita) di Pietrabbondante, sulle cui gradinate eravamo seduti
vicini, quando io e mia moglie ci apprestavamo ad assistere ad uno dei tanti meravigliosi spet-
tacoli di teatro classico che da decenni caratterizzano ottimamente la stagione estiva di queste
montagne altomolisane.

Mercede mi ha subito ricordato, per una vaga somiglianza, mia sorella Rosa la quale, emi-
grata in Australia fin dal  marzo 1962, mi è sempre mancata assai assai (pure perché ero dodi-
cenne quand’è partita e perché mi ha sempre voluto tanto  bene). E anche per questo ricor-
darmi Rosa (per la sempre forte nostalgia di questa carissima sorella) ho nutrito per Mercede
un sincero affetto, veramente fraterno.  Cui si aggiunge un’immensa stima, poiché è persona
eccezionale e degna di essere adeguatamente evidenziata.

Ho sempre sollecitato Mercede Catolino a scrivere, visto e considerato che  ha tante cose da dire
e tanta cultura popolare da tramandare, inestimabile patrimonio familiare. Finalmente nel 2003
Mercede mi ha fatto leggere il suo dattiloscritto “Mezzogiorno e ventunora” che, scadenzato a
capitoli per mese, riporta le tradizioni agnonesi (religiose, contadine, gastronomiche, ecc.) evi-
denziando, inoltre, proverbi, immagini ed anche composizioni proprie in prosa, poesie, disegni
e ricami. Infatti, Mercede  è anche una grande artista di tipici lavori femminili quali il ricamo,
l’uncinetto ecc.. Ho apprezzato veramente tanto questa sua Opera, assieme ad altri amici cui l’ha
fatta leggere per avere un parere.

Auguro a Mercede Catolino, ad Agnone e a tutto il Molise che possa essere pubblicato questo
inedito, perché è un lavoro di grande pregio e di eccezionale importanza per la cultura popola-
re locale di cui documenta la particolare ricchezza espressiva... quale pochi paesi possono van-
tare. Mercede Catolino, per mio interessamento, ha avuto (molti anni fa) una breve corrispon-
denza epistolare con carmelina amato, artista badolatese del ricamo tra le più rinomate del-
l’intera Calabria (già riportata in queste pagine dedicate ai miei Vip nel Sesto Volume).

nota di aggiornamento. - La primavera e la Pasqua del 2005  hanno sorriso alla nascita di que-
sto primo libro di Mercede Catolino ... Infatti,  sabato 19 marzo (festa del papà) la tipografia
Lampo di Campobasso ha consegnato le copie della sopra ricordata “opera-prima”
mezzogiorno e ventunora (la cui copertina è riprodotta nella pagina seguente), mentre lune-
dì 21 marzo (inizio della primavera e giorno del 58° compleanno della nascita del marito
Salvatore Benedetto Gualdieri) è iniziata la diffusione ufficiale di questo libro che ho festeggia-
to proprio come la nascita di un vero figlio. Ho sempre creduto che un libro è come un figlio in
carne ed ossa, con una propria vita ed un proprio futuro, una propria fortuna ed efficacia. Come
ogni altra opera creativa, un libro può essere considerato come un ... “figlio dell’anima”.
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Lidia  ceRVeLLini

Come ho già evidenziato in altre pagine, Lidia è poetessa originaria della svizzera Lugano, ma
è quasi  sempre  vissuta in Roma con la famiglia, di cui adesso rimane soltanto la sorella Anna,
dopo la recente scomparsa della madre Fulvia (18 novembre 2004) e quella precedente del padre
Vittorio (settembre 1982). Entrambi i coniugi sono presenti nel “Pantheon familiare” in questa
stessa “lettera-libro”. Conosco la famiglia Cervellini dai miei anni universitari e, tra tant’altro,
ho avuto la possibilità di lèggere ed apprezzare molte delle poesie e dei racconti di Lidia. Ho
provveduto a far pubblicare dal mensile agnonese “L’Eco dell’Alto Molise” due sue poesie alla
pagina 7 del n. 2  del 09 marzo 1996. Altri componimenti sono stati premiati in vari concorsi
letterari e pubblicati da diversi giornali. Sollecito sempre Lidia a pubblicare la raccolta delle
poesie e dei racconti, che sono davvero toccanti e tutti degni di affascinare qualunque lettore o
appassionato cultore di grandi idealità. Ho scritto della famiglia Cervellini alla pagina 101 di
“Prima del Silenzio” (1995) e di Lidia, pagine fa, ho trascritto la poesia “Tempo di lotta”. Altro
riferimento ad entrambe le sorelle, Anna e Lidia Cervellini, è stato riportato, parecchie pagine
fa, nel contesto di anna Lanciano e di altri parenti ed amici che si occupano o si sono occupa-
ti di familiari malati e/o lungodegenti.

anna  D’anGeLo

Anche  di  Anna  D’Angelo ho scritto  in “Prima del Silenzio”
(1995) alle  pagine  89-90  ed  aspetto  da lei  la  pubblicazione  a
stampa  della  raccolta  delle sue tante  efficaci  poesie.

Vittorio De seTa

Nel 2003 ho avuto la possibilità di vedere e di apprezzare gran parte dei documentari realizzati
dal regista calabro-siculo Vittorio De seta (nato in Palermo il 15 ottobre 1923 da padre cala-
brese con feudo in Sellia Marina, sullo Jonio della provincia di Catanzaro, dove abitualmente
abita quando non è in giro per il mondo). Per godere di questi suoi lavori, per beneficiare del
suo sudore,  della sua intelligenza e della sua arte non ho pagato alcun biglietto d’entrata ... per-
ciò, sento il dovere di dimostrare anche qui la mia stima, la mia riconoscenza e gratitudine ...
come “salario” minimo dovuto ad uno dei più lucidi ed interessanti intellettuali italiani tra 20°
e 21° secolo. Di Vittorio De Seta mi hanno tanto parlato pure il mio amico architetto Salvatore
Regio e la documentarista Imelda Bonato. Entrambi lo conoscono molto bene.

Vittorio De seta (col quale, mercoledì mattina 25 maggio 2005,  ho avuto una conversazione
telefonica per esprimergli stima e gratitudine ed anche per dirgli di questa mia breve nota) è con-
siderato il “padre del documentario italiano” ... cantore dei drammi, della poesia, della civiltà
dei lavoratori più umili e sofferti,  dei migranti,  dei poveri del mondo e in particolare di quel
Sud Italia che ha una dignità radicata nei millenni della Storia. Lo ringrazio pure per l’amore
tutto speciale che nutre per la Calabria e la Sicilia, di cui ha cercato di evidenziare i valori più
ineliminabili, nonostante la barbara aggressione industriale e mercantile. Nell’aprile 2005,  il
noto regista statunitense Martin Scorsese (di lontane origini siciliane) ha festaggiato  in New
York, in un’affollata e significativa cerimonia, Vittorio De seta, di cui ha acquisito i diritti di
tutte le opere (così  almeno siamo  maggiormente sicuri che verranno valorizzate ai più alti livel-



li). Entro il 2005 dovrebbe essere pubblicato il film “Lettere dal sahara” che Vittorio De Seta
sta completando sulla vicenda di un Senegalese che cerca di entrare, da clandestino, in Europa,
tramite un drammatico sbarco nel Sud Italia. È una sua appassionata lettura dell’attuale epopea
dell’immigrazione povera e disperata, di cui sa qualcosa pure il mio paese, Badolato.

Paola  Diana

Giovane donna agnonese, Paola Diana è una promettente poetessa ed io mi auguro che nel giro
di qualche anno possa dare, con una pubblicazione a stampa, un saggio della sua arte, dei valo-
ri e dei sentimenti che la caratterizzano molto lodevolmente. Una sua poesia è presente nell’
Antologia  del Premio nazionale San Giacomo di Ferrara, edizione 2001. Nelle successive edi-
zioni ha avuto Diplomi di merito per la sua creatività poetica. Intanto, si gode il suo primo, gran-
de vero poema di mamma, essendo nata Lorenza, lunedì 16 maggio 2005, in Agnone  ... la sua
più autentica Poesia, scritta assieme al marito Giancarlo Musilli! Benvenuta, Lorenza!

Ginesio Di GiRoLamo

Nato il 16 giugno 1939 a Giuliopoli (frazione di Rosello), un paese del comprensorio di Agnone,
ricadente però  nella provincia abruzzese di Chieti, Ginesio Di Girolamo è un artista poliedrico
nelle arti poetiche e figurative. Vanta un  curriculum ricco di esperienze, di docenze e di lavori
che lo rendono assai pregevole e stimato. Dopo lunghi anni trascorsi a Londra e in Spagna, da
qualche anno opera in Agnone e dintorni. Merita tutto il nostro apprezzamento per l’intensa e
profonda, efficace ed incisiva opera socio-culturale svolta in modo tenace ed infaticabile in que-
sto ambiente montano già difficile a causa di molteplici ristrettezze logistiche. Personalmente lo
ammiro molto e lo ringrazio per avermi partecipato alcune sue iniziative di grande valore arti-
stico ed antropologico e per avermi omaggiato di una pregevole “Maternità” (statuetta di cera,
copia preparatoria per l’eventuale fusione in bronzo) e di alcuni suoi disegni. Tra le mostre per-
sonali, assai dirompente è stata la “Passio” (in occasione della Settimana Santa del 2005) che
già tanto successo aveva avuto a Londra, a Lanciano città e in altri luoghi.

Luigina  Di  menna

Artista dalle grandi possibilità espressive, sia in teatro come attrice e sia in letteratura come poe-
tessa e narratrice, Luigina Di Menna (nata a Villacanale di Agnone e attualmente residente a
Roma) è un autentico talento creativo. Un suo racconto sulla vocazione missionaria di padre
Celestino Ciricillo figura nell’Antologia del Premio  Letterario Nazionale San Giacomo di
Ferrara, edizione 2001, dopo aver ottenuto il terzo piazzamento. 

Domenico Di nUcci - Franco Di nUcci

Domenico Di nucci (nato in Capracotta nel 1942 ma residente fin dal 1952  in Agnone dove è
stato docente di matematica nelle scuole statali) è l’autore del pregevole libro “i Fiori del
Paradiso” (antologia di fatti, ricordi, storie, storielle e costumi di un paese e di una famiglia)
distribuito in omaggio giovedì sera 02 giugno 2005 nel corso della celebrazione dei 50 anni
agnonesi del Caseificio “Antonio Di Nucci” di Franco Di Nucci, proveniente da Capracotta
dove l’attività pare sia nata oltre 350 fa. Franco di nucci, pur avendo una laurea in filosofia, ha
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ritenuto di dover continuare a far vivere e migliorare l’Azienda di famiglia, ereditata da parec-
chie generazioni (fra qualche anno ci saranno le celebrazioni dei 350 anni del documento che
attesta l’esistenza in Capracotta di questa famiglia di casari, probabilmente molto più antica).
Così, ha sponsorizzato  (da vero mecenate umanista) il libro di Domenico Di Nucci che descri-
ve ... oltre al paese d’origine, pure la ultramillenaria tradizione pastorale che sta alla base della
produzione di squisiti latticini e formaggi... anche quella stessa “civilità della transumanza”
sulla via dei tratturi verso la Puglia che interessa pure il mio cognome Lanciano che ha, nel sud,
lontana e prevalente origine pastorale.
Domenico Di nucci è stato per alcuni anni mio collega nella redazione del mensile agnonese
“L’Eco dell’Alto Molise” dove, in particolare, ha curato con molto successo una rubrica di sati-
ra politica. Ho, quindi, avuto modo di stimarlo e averlo come sincero amico. Essendo un valen-
te scrittore ed avendo veramente tante cose da dire, spero proprio che scriverà e pubblicherà
ancora! Adesso è libero docente di Micologia.
Franco Di nucci è un imprenditore molto lungimirante ed illuminato (pure dalle sue basi umani-
stiche) e sta dimostrando di saper valorizzare i prodotti della sua Azienda, come prototipi dei pro-
dotti di tutto l’Alto Molise. Con lui, il Caseificio Di Nucci ha varcato i confini nazionali ed anche
continentali. Inoltre, il 10 maggio 2004, l’Unione delle Camere di Commercio ha conferito al
Caseificio il Primo Premio per l’Azienda italiana più longeva e di successo nel campo dei formag-
gi. Dopo qualche mese, nell’ottobre 2004, il Caseificio ha partecipato alle Olimpiadi dei Formaggi
di Montagna in Appenzell (Svizzera) ottenendo la madaglia di bronzo per la categoria generale e
facendo affermare per la prima volta nelle competizioni internazionali il “caciocavallo” come uno
dei migliori formaggi del mondo. Franco Di Nucci, già presidente dell’ACT (associazione alto-
molisana dei commercianti e degli artigiani per il turismo), è stato assessore agnonese per la cul-
tura e, adesso, ricopre altri prestigiosi incarichi in campo sociale, economico e finanziario.  

Roberta  Di  PenTa

È  stata una delle tante diciottenni che, assieme a
numerosi coetanei,  il 10 dicembre 1983  in Agnone
sono  state  salutate   (al loro ingresso nella maggio-
re età) da tutte le autorità del territorio (sindaco,
vescovo, magistrati, deputati, prèsidi scolastici,
comandanti militari, ecc.) durante la prima “Festa
dei  Maggiorenni” realizzatasi su mia idea-progetto.
Laureatasi in psicologia a Roma, lavora adesso come
psicologa del Tribunale per i Minori di Campobasso.
La sua tesi di laurea ha avuto, come argomento, il
tentativo di suicidio di una ragazza agnonese: come
rilevato più volte,  il problema  dei suicidi  (in  par-
ticolare quello di giovani e di anziani)  è purtroppo
assai presente in queste montagne, specialmente in
Agnone e dintorni. Mi spiace che le Autorità sanita-
rie e civili (da me più volte sollecitate a voce e per
iscritto, persino con articoli giornalistici) non voglia-
no affrontare un così tragico problema, pure al fine
di prevenirlo, di arginarlo o di eliminarlo. 
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Roberta, quando faceva parte dell’associazione  giovanile “Magma” (fondata e presieduta da
Fabio Verdone), mi è stata vicina nella “posa ideale” della prima pietra della “Città delle
Donne” di Agnone, nel pomeriggio dell’08 marzo 1992 durante la prima Festa regionale moli-
sane delle donne.  In apertura di presentazione del libro di Rosa Gallelli “Spiragli da una bocca
di lupo” a pagina 32 riporto una foto relativa proprio ad un momento di tale manifestazione. Ho
avuto modo di léggere, qualche tempo fa, le poesie scritte da Roberta e mi spiace che ancora non
le abbia pubblicate a stampa... ne avrebbero tutti (come me) un grande giovamento. Le auguro
che possa presto partecipare socialmente la sua raccolta di versi, davvero tanto belli e godibili,
oltre che caratterizzati da una particolare profondità di sentimenti e di valori. Intanto, la sua più
bella poesia, anzi, il suo più grande poema è il figlio Francesco, nato in Campobasso il 22 otto-
bre 2003 anche per la gioia di papà, ingegnere Antonio Fratipietro (persona veramente dotata di
grande bontà e signorilità).

mario DonaDio

Nato in Soverato (Catanzaro) il 29 luglio 1950, ha frequentato  il ginnasio-liceo salesiano di tale
città, negli stessi miei anni, anche se era un passo avanti. Quella nostra giovanile è stata un’ami-
cizia agevolata da comuni interessi scolastici, ma specialmente poetici e musicali. Infatti, in que-
gli anni entrambi scrivevamo versi e canzoni. Ci frequentavamo anche al di fiori della scuola e
spesso mi recavo a casa sua (abitava allora nello stesso condominio dove ancora abita mia cugi-
na Giuseppina Lanciano, figlia di mio zio Vincenzo). Sono stati tempi ricchi di poesia, musica,
arte e speranze per un mondo migliore. Era la nostra giovinezza, come la giovinezza di milioni
e milioni di persone che, in gran parte e  nonostante tutto, non hanno perso quelle passioni nobi-
li, sensibili e sociali.

Di recente ho sentito il bisogno di mettermi almeno in contatto telefonico con Mario Donadio
che non vedo da oltre trent’anni. Lo sapevo studente in medicina a Napoli. Adesso so che è pri-
mario anestesista in una importante struttura ospedaliera privata, dopo aver lavorato in un ospe-
dale pubblico sempre in Napoli. Coltiva ancora la passione per la poesia e per la musica (in par-
ticolare per il cantautorato). Dovremmo incontrarci, prima possibile, in Agnone o in Napoli. Ci
conto!... 

Leopoldo FeoLe e Giustina caRDaReLLi

Sono marito e moglie. Leopoldo è giornalista della redazione Rai di Campobasso ed è dal 2004
il primo presidente del neonato Ordine dei Giornalisti del Molise. Giustina è donna di grandi
lotte sociali (specialmente a favore delle donne) e, attualmente, dirige in Campobasso una pic-
cola casa editrice, la “Giada” che pubblica libri molto impegnati. Sabato 09 luglio 2005 matti-
na, in Agnone, a lato di una prima riunione con il sindaco Gelsomino De Vita sull’auspicabile
possibilità di organizzare il “Premio Agnone di Giornalismo” (su mia proposta-progetto), i
coniugi Feole mi hanno dato in omaggio alcuni libri di cui è autore Leopoldo. Il quale, finora ha
pubblicato i seguenti titoli:  Diario Molise 1986-1992 *  Molise - Itinerari di conoscenza filate-
lica (1994) * I Consiglieri regionali del Molise sulla scena della Prima Repubblica 1970-95
(1995) * I Parlamentari del Molise nella storia della Prima Repubblica (1996) * Questione
regionale e Statuto del Molise (2000) * Frantumi - Storie di ordinaria violenza sessuale (2003)
* La transizione politica nel Molise 1989-2001 (2004).

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 754



Leopoldo Feole è nato in Sessa Aurunca (Caserta) ma da molti decenni vive in Molise (dove per
dieci anni ha fatto pure il segretario comunale), Giustina Cardarelli è parente di un autentico
“luminare” (come si diceva una volta), cioè del grande medico Antonio Cardarelli, cui in Napoli
è intitolato il maggiore ospedale del Sud e così pure quello regionale di Campobasso. La fami-
glia Cardarelli è originaria di Civitanova del Sannio (Isernia) paese a pochi km. da Agnone.

Roberto  FUDa

Ho annotato nel mio ITER, pure in altra pagina di questo libro, l’ho detto ad altri e a lui stesso:
uno dei risultati più importanti che ho ottenuto nel trasferimento al Liceo classico “Ivo
Oliveti” di Locri nel gennaio 1969 è stato l’aver conosciuto il poeta Roberto Fuda (e Mimmo
Barbaro). Roberto frequentava  lo stesso liceo, viaggiando dalla (quasi) vicina Gioiosa Jonica
Superiore, dove  in una “gioiosa” giornata di festa cittadina  (San Rocco, agosto 1969) ho potu-
to “gioire” con la sua gentilissima famiglia. L’avevo conosciuto nel più emblematico dei modi
per un giovanissimo poeta:  è entrato nella mia classe per  “vendere”...  o, meglio, per  parteci-
pare  a  docenti e  studenti la prima pubblicazione a stampa delle proprie poesie... “anèliti” (sil-
loge edita in Locri il 15 febbraio 1969).

Roberto Fuda (nato in Gioiosa Jonica, provincia di Reggio Calabria, il 20 marzo 1951, attual-
mente residente, con moglie e figlia, in Firenze dov’è dirigente nell’Archivio di Stato) è una di
quelle persone che, dotate di raffinatissima sensibilità, non ci si stanca mai di ammirare... una di
quelle persone così rare che ci stupiscono sempre, che ammiriamo e stimiamo con tutta l’anima.
Da parecchi anni non avevo sue notizie. Anche per questo ho sentito forte e improcrastinabile il
bisogno di rintracciarlo:  alcune telefonate, alcune e-mail, alcune reciproche spedizioni postali
anche per parteciparci nostre pubblicazioni. Di suo mi ha inviato:
*  spazio disponibile (poesie), Milano 1979.
*  mitologia (vel costruzione di un labirinto), poemetto composto da 279 versi negli anni 1979-

81 e pubblicato in Roma nel 1987.
*  Penelopéa (commedia), Roma 1992.
ed un ricco elenco di scritti storiografici e scientifici (come, ad esempio, “Nuovi documenti sulla
congiura dei baroni contro Ferrante I d’Aragona” 1989 - “Le vite inedite di Ottaviano Pasqua”
1990 - “Alberico I Cybo Malaspina” 1995 - “Una dinastia normanna in Calabria: i Colchebret
di Arena” 1995). Collabora con numerose riviste storiche, scientifiche e letterarie a livello
nazionale o regionale. Nel biennio 1998-99 è stato direttore dell’Istituto Bruzio di Studi Antichi
ed Alto-medievali. È socio delle Deputazione di Storia Patria della Calabria e consulente cultu-
rale del Comune di Gioiosa Jonica, suo paese natìo.  Roberto  afferma  che è molto cambiato
dagli anni della nostra adolescenza e prima giovinezza... verificheremo... ma credo di no, fon-
damentalmente. Roberto Fuda è uno di quei pochi che ha preso sempre sul serio la vera poesia,
la scrittura... il Wivere. Buona Wita, Roberto!

antonietta (Tota) GaLLeLLi

Chiamata da noi tutti e da sempre Tota, la simpaticissima Antonietta Gallelli (nata in Badolato
il 03 febbraio 1937 figlia del maestro ebanista Antonio, nato in Badolato il 16 agosto 1891 ed
ivi deceduto l’11 marzo 1959), insegnante elementare (adesso in pensione), è grande  deposita-
ria della ricca tradizione orale della letteratura popolare badolatese, per come ereditata dalla
madre Francesca Alvigino (Badolato  14 gennaio 1907 -   05 maggio 1999) e per come ricerca-
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copertina di “Aneliti” la prima raccolta di poesie del mio amico Roberto Fuda
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copertina di “Pajìsi meu” (Paese mio) di Tota Gallelli



ta da se stessa in tutti questi anni. Dal trimestrale “La Radice” ci delizia con suoi componimen-
ti, con la trascrizione di numerose canzoni popolari e di altre curiosità dell’antica anima del
popolo badolatese (tra cui i sempre efficaci proverbi, vero distillato di millenni!). Tota è zia
materna della scrittrice Giulia Scerra (laureata in architettura e in teologia), di cui ho già scritto
pagine fa, in contesti tra loro distinti.

Antonietta Gallelli nel settembre  2005 ha pubblicato “Pajisi meu” (Paese mio) ..... una raccol-
ta di cinquantadue poesie (41 in lingua badolatese e 11 in lingua italiana) i cui versi trattano temi
scolastici, storici e sociali, satira politica e, ovviamente, temi d’amore e di nostalgia.  Adesso ci
aspettiamo che pubblichi un copioso “Canzoniere badoletese” con gran parte o tutte le canzoni
popolari apprese dalla madre e dalle sue ricerche. Un’altra pubblicazione potrebbe essere quel-
la dei proverbi badolatesi o in uso in Badolato. La casa di Tota Gallelli potrebbe essere conside-
rata una vera e propria “Casa letteraria” poiché quasi tutti i suoi componenti custodiscono la
tradizione orale locale e producono autentica letteratura. A Loro va la nostra gratitudine e ammi-
razione! 

mercede Giaccio

Ed un augurio pure a Mercede Giaccio (agnonese residente nel vicino borgo di Poggio Sannita),
affinché possa pubblicare, prima o poi,  la bella raccolta di poesie che mi ha concesso di legge-
re recentemente e che ho trovato interessante e degna di essere partecipata il più possibile.

antonio GRano

Sociologo, storico e scrittore, originario di
Cosenza, Antonio Grano abita nel borgo antico di
Macchia di Isernia. L’ho conosciuto nell’àmbito
dell’associazione culturale “Amici della Calabria”
che ho promosso in Molise. Egli è uno dei più
appassionati conoscitori di papa Celestino quinto,
sul quale ha scritto alcuni saggi di notevole impor-
tanza. Altri sono i lavori dati alle stampe, tra cui
una bella monografia sulla comunità che lo ospita
ed un libro intervista col medico Domenico
Pellegrino,   uomo politico di lunga data, ex  presi-
dente della provincia d’Isernia ed oggi pensionato
felice. Nel 2005 ha pubblicato un libro storico sul
Ladislao di Durazzo (re di Napoli) e un Trattato di
Sociologia della Canzone Classica Napoletana.

albino iacoVone

Il rag. cav. Albino Iacovone è stato sindaco di Castelverrino (piccolo comune a pochi chilome-
tri da Agnone) dal 1989 al 2002. Nell’agosto 2004 mi ha fatto pervenire, tramite la nipote
Patrizia Meccia, la pubblicazione “il lavoro e l’impegno di un sindaco per il suo paese”
(Raccolta comunicati stampa ed articoli giornalistici 1989-2002). Il volume documenta l’atti-
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vità e l’attivismo di Iacovone, il quale è riuscito a portare molto spesso alla ribalta non soltanto
il proprio paese, ma tutta una serie di tematiche che solitamente ci aspettiamo di vedere propo-
ste da una città. In particolare, intendo evidenziare l’affetto e l’interessamento avuto da Albino
per il comune amico Tonino Trapaglia,  di cui ha preparato “alla grande” la presentazione del
libro “Stelle di Sole” e al quale ha intitolato il campo sportivo polifunzionale. Nella vita di
Albino Iacovone resta sempre l’irrinunciabile  vocazione di essere e sentirsi utile per la propria
società di appartenenza. In tale libro figurano alcuni miei articoli e documenti, inerenti il perio-
do considerato 1989-2002.

sergio emanuele LaBanca

Voglio ricordare Sergio Emanuele Labanca (1925-1996), medico agnonese, non tanto per i suoi
innumerevoli meriti sociali e di scrittura ... quanto perché é stato l’unico agnonese di una certa
classe sociale e di una certa generazione a chiedermi di dargli del “tu”. E, quando io, pure per
rispetto del carisma e dell’età, continuavo a dargli del “Voi” ... Egli ha voluto insistere, in modo
deciso ed affettuoso, affinché Gli dessi del “tu”. Ho sempre rispettato tutti, indistintamente tutti,
ma devo dire che ho apprezzato in modo particolare coloro i quali, pur con maggiore età e
importanza sociale, mi hanno chiesto di dare loro del “tu”. Si possono contare in una sola mano,
ma ci sono stati. Personalmente, fin dall’adolescenza, ho sempre ritenuto che il mondo sarebbe
migliore se ci dessimo tutti del “tu” ... dal momento che il “tu” avvicina le persone, le quali,
avvicinandosi, non posso che conoscersi un po’ di più e, quando si conoscono di più, fanno più
fatica a farsi del male. La “fratellanza universale” è quanto mai necessaria, è scritta nel “dirit-
to naturale” e nell’armonia delle cose.

A parte questo pregevolissimo tratto della Sua personalità, voglio ricordare il dottore Sergio
Labanca pure per i suoi tanti libri scritti e pubblicati (alcuni dei quali, quelli più recenti, mi ha
partecipato), per la sua efficace attività giornalistica e, in particolare, per l’appassionato
“pathos” teatrale che, come autore, ha dimostrato anche come attenzione alle sofferenze e ai
problemi della gente, specialmente di quella più umile. Una sua poesia, ogni anno, annunciava
e scandiva il “Natale agnonese” in occasione della “Pastorale” del 21 novembre nella chiesa
di San Pietro e poi in quella di Marco, alla cui parrocchia apparteneva, nella parte più antica ed
alta della città. Mi spiace davvero tanto che, dopo la sua morte, non venga studiato e valorizza-
to come meriterebbe. Mi auguro che in futuro coloro che Gli sono stati più vicini vogliano e pos-
sano fare qualcosa per perpetuarne la memoria di uomo sociale e di autore assai significativo.  

Giuseppe mammone 

È partito per  il lontano Sud Australia quando aveva appena dieci anni, assieme alla famiglia,
dopo aver lasciato, emigrante, la natia Pietracupa  (piccolo paese sulle montagne delle Serre
joniche calabresi, distante  circa 20 km da Badolato). Giuseppe mammone, nel 1995 era già il
coordinatore responsabile per tutto il Sud Australia degli insegnanti della lingua italiana. La sua
sensibilità lo porta ad impegnarsi molto per la comunità degli emigrati di tutte le “etnie” e non
soltanto dei propri connazionali. Durante le tre settimane della mia permanenza in Adelaide (nel
settembre 1995),  grazie al suo interessamento, ho potuto parlare per circa un’ora alla Radio
Etnica. Lo ringrazio ancora per questa preziosa opportunità di essere e di sentirmi ancora di più
vicino a tutti gli Emigrati. Giuseppe mi ha fatto pure lèggere parecchie sue poesie, in gran parte
scritte in dialetto calabrese di Pietracupa. Alcune di queste sono state inserite in un’Antologia di
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poeti italiani residenti in Australia, con traduzione in lingua inglese. A parte la nostalgia per la
terra delle radici sue e della sua numerosa famiglia,  Giuseppe Mammone ha una poetica (per
stile ed argomenti) di pregevolissima qualità, che è impossibile dimenticare.

Colgo questa occasione per evidenziare l’esigenza di una maggiore conoscenza dei  tanti Autori
di origine italiana che si esprimono o  si sono fatti onore nei paesi d’emigrazione anche attra-
verso la letteratura sia italiana che bilingue o nella lingua del paese d’integrazione.  Purtroppo
(a parte qualche lodevole eccezione)  si sta facendo poco  o niente  nella nostra Italia e, in par-
ticolare, nelle nostre rispettive regioni,  per valorizzare questi Autori d’oltre-confine e le loro
Opere. Invece, bisognerebbe far sì che la comunità nazionale e le varie comunità di emigrati in
ogni parte del mondo abbiano punti di convergenza e di reciproca conoscenza e valorizzazione.
Tant’è che, tra le altre proposte,  è proprio dal 1995 che sto sollecitando le Autorità della
Repubblica Italiana a nominare “senatore a vita” un illustre emigrato. A tal proposito ne ho par-
lato pure alla Radio Etnica di Adelaide e ho affettuato vere e proprie campagne di stampa e di
sensibilizzazione. Invano! ...

Pasquale maRineLLi

Cento pagine sono bastate a Pasquale Marinelli senior per raccontare le principali tappe della
propria vita personale, familiare e aziendale dagli anni venti del 20° secolo fino alle soglie del
Terzo Millennio. Il libro (intitolato “il tempo dei ricordi” e curato dalla figlia Gioconda) si
avvale della presentazione di Dacia Maraini, famosa scrittrice italiana. Pasquale Marinelli (dece-
duto, poi, ad 82 anni il 5 novembre 2003) è stato il manager che ha portato la Pontificia Fonderia
di campane Marinelli di Agnone (ritenuta la più antica del mondo) ai massimi livelli di notorie-
tà. In tale libro, il “patriarca” della fonderia agnonese racconta, tra l’altro, pure di quando si
recò al Santuario di Polsi, nell’Aspomonte calabrese. Per tale episodio e per essere la Calabria
piena di campane fuse in Agnone, ho inviato copie del libro a numerosi enti e personalità della
mia regione d’origine.  

salvatore maRino (mommo)

Nato in Santa Caterina dello Jonio (paese limitrofo a sud con Badolato) il 04 febbraio 1949,
Salvatore MARINO (detto Mommo) ha frequentato negli stessi miei anni l’Università degli
Studi di Roma (oggi detta prima università oppure “La Sapienza”) laureandosi in Lettere. A
quei tempi spesso ci trovavamo a viaggiare sugli stessi treni dell’andata o del ritorno.
Attualmente è docente nel Liceo scientifico di Soverato. Salvatore mi ha aiutato ad individuare
i Lanciano presenti nel Catasto Onciario del 1742 di Santa Caterina dello Jonio e a constatare
che sono antecedenti ai Lanciano di Badolato. Per questo aiuto è menzionato in altre pagine del
“Libro-Monumento”.

E lo riporto qui,  tra gli Autori, pure per ringraziarlo della grande gioia che mi ha dato con il suo
libro “Le cinque stagioni” (Tommaso Campanella e i tragici fatti del 1599 in Calabria), stam-
pato ed edito nel luglio 2005 da Florindo Rubbettino di Soveria Mannelli (Catanzaro) con il
nuovo marchio Iride. Devo dire che mi sono proprio deliziato con tale mirabile narrazione sto-
rica, molto densa di contenuti culturali e civili, alcuni dei quali condivisi da me e dagli amici
scrittori Giovanni Balletta, Vincenzo De Virgilio, Antonio Gesualdo, Salvatore Mongiardo,
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Salvatore Regio e da altri che sono fiduciosi in un assai probabile e futuro (se non imminente)
“Rinascimento della Calabria”.   Il libro è impreziosito dai disegni di Gerolima Benàvoli
(Gina) moglie dello stesso Salvatore Marino, alla quale vanno anche le nostre congratulazioni
per aver incoraggiato e sostenuto il marito nell’impresa letteraria ... impresa che ha generato un
autentico capolavoro di cui possiamo andare orgogliosi universalmente tutti, specialmente noi
calabresi. Ovviamente, dal Mommo ci aspettiamo tanti altri capolavori con i quali deliziarci
ancora e sempre di più! Auguri! 

maria Franca maRTino

Pur abitando a Roma già da parecchi decenni, l’amore per il proprio paese di origine ha spinto
la professoressa Maria Franca Martino a pubblicare nel 2003 il libro “castelverrino” di cui ho
avuto copia in omaggio nell’agosto 2004, tramite Patrizia Meccia sua compaesana che lavora
come parrucchiera a cento metri dal mio ufficio. Tale libro (ricco di illustrazioni, documenti
riprodotti, riferimenti storiografici, ecc.) contribuisce, molto lodevolmente,  a fissare nella
memoria delle presenti e future generazioni pure i fatti ed i personaggi salienti della vita passa-
ta di questo paese, autentica perla della valle del fiume Verrino, in Alto Molise. 

Ugo  maRTino

“omaggio a castelverrino” è il libro che il pittore Ugo Martino, fratello di Maria Franca,  ha
voluto dedicare al proprio paese d’origine nel settembre 2002, pur essendosi egli trasferito defi-
nitivamente nel capoluogo di provincia, Isernia. Nell’agosto 2004 ne ho avuto copia, tramite la
Patrizia  Meccia. In questo “catalogo” Martino raccoglie il meglio di “25 anni di produzione
artistica”. Ciò che  descrive e canta è essenzialmente il mondo contadino ... quello di una volta,
cristallizzato nella memoria con qualche rammarico per la semplicità e la genuinità dei valori ...
quando si era “comunità”. Il genere tematico di Ugo Martino mi ricorda molto da vicino la pit-
tura del mio compianto amico badolatese Nicola Caporale (in arte Nica, 1906-1994). E sono
proprio i cantori della propria terra e della propria gente che più mi piacciono e più riescono a
convincere il mio cuore: l’amore è pur sempre un linguaggio universale che riesce a commuo-
vere e a conquistare veramente tutti!

adelmo masTRonaRDi

È  uno  dei  fondatori  dell’associazione culturale “Nuova Villacanale” e del gruppo  folk “Valle
del Sole” entrambi sorti  in  Villacanale  all’inizio degli anni Novanta. Il gruppo folk  non  più
operativo,  dopo aver  collezionato  significativi  successi  anche  in  altre  regioni italiane.
Autore di canzoni e di poesie, adelmo mastronardi è senza dubbio una delle persone ed uno
degli autori più sensibili che abbia mai conosciuto, oltre che persona mite e generosa come si
addice ai veri poeti. Ho modo di stimarlo e di conoscerlo sempre meglio, poiché entrambi abi-
tiamo nello stesso condominio. Ha una bontà ed una signorilità davvero ineguagliabili.

Luigi  masTRonaRDi

Conosco  Luigi  Mastronardi,  fratello  di  mia suocera,  fin  dalle  prime  ore  che  sono  giun-
to  ad Agnone e Villacanale, cioè nel primo pomeriggio del 24 aprile 1981. In tutti questi anni
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ho avuto modo  di  apprezzare personalità ed opere di questo mio zio acquisito, di cui ho dav-
vero grande stima ed ammirazione.  Assai toccanti sono le poesie, tratte da vicende esistenziali
particolarmente sofferte... vicende che spero possa presto pubblicare in un apposito libro auto-
biografico e familiare che gli ho sollecitato di scrivere e  che  al momento  (agosto 2003) è quasi
quasi completato  con il titolo “il maestro di Villacanale”. Ho celebrato zio Luigi, come “eroe
del quotidiano” alla pagina 101 di “Prima del Silenzio” (1995).

nota - La morte  ha colto improvvisamente zio Luigi il 17 novembre 2003 all’età di 81 anni.
Adesso, spero tanto che i suoi figli vogliano dare alle stampe il suo bel libro di memorie,
che aveva quasi finito di completare e che rappresenta, tra tant’altro, anche una documen-
tazione ed una testimonianza storica di fatti sociali e grandi eventi, importanti per
Agnone e l’Alto Molise.

Vincenzo maToZZo

Pur essendo “tecnicamente” nato a Catanzaro il 19 agosto 1968, Vincenzo Matozzo (in arte
James) risiede in Satriano, il paese della sua famiglia, sito nello stesso mio comprensorio di
Soverato e nel territorio della stessa Comunità Montana del Basso Ionio con capoluogo Isca
Marina. Ha cominciato a scrivere giovanissimo e soltanto in questi ultimi anni è uscito alla ribal-
ta partecipando a concorsi e centrando importanti traguardi, come ad esempio, una medaglia
d’argento alla prima edizione del “Premio Antares” ed una segnalazione di merito al concorso
“Omaggio a Corrado Alvaro”. Risulta incluso in varie antologie, tra cui “Hobby Poesia” -
“Leggere Poesie” - “Repertorio di Poesia” - “Partitura Passato” ed è stato inserito nelle
“Biografie di artisti e letterati” dell’Accademia dei Bronzi. Mi ha onorato  dell’omaggio di tre
sue belle pubblicazioni: la raccolta di poesie edita nel 1992 “La mia anima” e i due emblema-
tici opuscoli editi nel 2004 “olocausto” (un omaggio ad Anna Frank e a tutti coloro che peri-
rono nell’olocausto inflitto dai nazisti durante la seconda guerra mondiale 1939-45) e “Le voci
del cuore” (un piccolo diario scritto da Maria, ragazza ebrea, all’amica Ester dal 5 novembre
1942 al 17 maggio 1943, prima di essere internata in un campo di concentramento nazista dove
sarà trovata morta all’arrivo delle truppe alleate). Vincenzo Matozzo, attualmente, sta preparan-
do la pubblicazione della raccolta delle sue “Poesie d’amore” che, ovviamente, aspetto con
grande interesse.

Domenico meo

Ho conosciuto Domenico Meo  la sera di mercoledì 02 gennaio 1985, nell’ambito delle attività
di Radio Agnone Uno (nella prima sede di Via Preside Gamberale), quando il Cenacolo cultu-
rale francescano lo ha scelto per intervenire a raccontare alcune sue esperienze esistenziali in
una trasmissione da me procurata e rilanciata in diretta a livello nazionale in FM e a livello inter-
nazionale in Ondie Medie dalla trasmissione Rai “Radio Due 3131 notte” (ore 21,30-23,27).
Da allora ho sempre seguìto con affetto ed apprezzato assai questo giovane molto arguto e
volenteroso nella vita come nella cultura. Domenico meo è nato in Castelguidone (Chieti) nel
1961 ma risiede in Agnone dal 1963. Da oltre venti anni si occupa di dialetto, riti e tradizioni
popolari. Ideatore e conduttore di programmi radiofonici sul folklore musicale, ha partecipato
più volte a trasmissioni televisive della Rai e di emittenti private. Nel 1987 ha fondato il Gruppo
Folkloristico “Rintocco Molisano” che vanta parecchie esibizioni in Italia ed all’estero. Come
poeta dialettale si è aggiudicato riconoscimenti in Molise, Calabria, Sicilia e Toscana. Alcune
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sue composizioni poetiche fanno parte del secondo volume “Letteratura Dialettale Molisana”
e delle Antologie poetiche (2° e 3° volume) curate dall’Associazione Nazionale Poeti e Scrittori
Dialettali. All’attivo ha cinque pregevoli pubblicazioni a stampa: due raccolte di poesie dialet-
tali  “Per tutti ci sta l’amore” (Agnone  1984) e “Sentimenti del cuore” (Agnone 1986), due
saggi “Le ‘ndocce di Agnone” (Campobasso 1996) e “Le feste di Agnone” (Campobasso
2001), un monumentale e pregiato “Vocabolario del dialetto di Agnone” (Isernia 2003) con CD-
Rom. meriterebbe una “laurea honoris causa”!

Francesco miRaRcHi

È il postino che assicura la consegna della corrispondenza nel borgo antico di Badolato e in altre
contrade. Abita nella vicina Marina di Sant’Andrea Apostolo dello Jonio, suo paese natìo ch’egli
ama tanto e che, spesso, descrive nei  versi o in altri scritti, pure giornalistici. Mi onora della sua
amicizia, umana e poetica. Ha composto versi di dolore e di affetto per la prematura morte di
mio cugino Vittorio Lanciano. Versi che ho trascritti nello spazio del “Pantheon familiare”.

carlo misciscHia

Non mi ha fatto lèggere alcuna sua poesia e non so
nemmeno se ne scrive. Ma, che ne scriva o no,
carlo misischia, agnonese, è già “nato poeta” e
come tale si comporta nella vita di tutti i giorni, con
una sensibilità, con una raffinatezza di atteggiamen-
ti e di pensiero che lo rendono ammirevole ed
apprezzabile in modo assai particolare,  distinto ed
originale. Sicuramente ineguagliabile. E lo ammiro
anche per lo zelo  che dimostra nella valorizzazione
di quella “cultura del quotidiano” che ha una pro-
pria dignità e persino una qualche lucente lungimi-
ranza. Potrei enumerare i tantissimi suoi meriti
sociali, però voglio qui ricordarlo soltanto come
“nato poeta” in modo tanto eccellente che io lo
chiamo amichevolmente “Carlo Magno” perché è
davvero “grande” il suo inconfondibile stile esisten-
ziale. Lo ringrazio tanto anche per il suo amore per
la mia Calabria.

Dora  neRo

Dora concettina nero nell’ottobre 2000 ha compiuto 18 anni. Nella primavera del 2001 mi ha
dato da lèggere la raccolta di numerose sue poesie. È ragazza molto sensibile e sofferta, ma
anche brillante, bravissima e bellissima, appassionata di teatro: sono sicuro che avrà un signifi-
cativo futuro di poetessa e di artista. Intanto il 25 settembre 2004 è andata in sposa a michele
minicucci di Trivento. Nel settembre 2005, Michele e Dora hanno avuto angelo ... il loro primo
capolavoro!  Tanta felicità, Dora, nell’arte matrimoniale e familiare, così come in quella arti-
stica! Una foto del piccolo Angelo è riportata nel Primo Volume.
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Vincenzo PaPanDRea

Nato il 02 marzo 1953 in  Careri (paese del versante jonico aspromontano della provincia di
Reggio Calabria) ed emigrato nel 1981 in Sud Australia, Vincenzo Papandrea è  un intellettuale
particolarmente  impegnato  pure nel sindacato e nel patronato INCA-CGIL di Adelaide. L’ho
conosciuto  nel settembre 1995 nella sua sede di lavoro, su presentazione della comune amica
Caterina Andreacchio (originaria di Soverato).

Poi, mi ha inviato copia del suo romanzo, in lingua italiana, “La quercia grande” (Adelaide
1996) che ho sùbito  fatto esporre alla Festa del Libro  di Agnone. In questo libro (che ha avuto
prestigiosi riconoscimenti) racconta le tristi e drammatiche vicende sociali del suo paese di orgi-
ne... vicende che hanno costretto all’emigrazione (vissuta come esilio) gran  parte  delle forze
più intelligenti ed attive di quella terra, che è un po’ anche “prototipo” di quasi tutte le situazio-
ni del Sud Italia e degli altri Popoli che ora si trovano insieme in un “nuovo paese” com’è,
appunto, l’Australia. Ho trovato questo suo libro molto avvincente e convincente: tra l’altro, mi
ricorda le saghe familiari  di emigrazione trans-oceanica scritte dall’italo-statunitense Gay
Talese e dall’italo-canadese Nino Ricci.

Auguro a Vincenzo di continuare il discorso umano, letterario ed intellettuale intrapreso, anche
per rafforzare quella testimonianza degli scrittori e dei poeti dell’emigrazione sofferta da milio-
ni e milioni di “esclusi” dalle  tante  patrie del mondo... milioni e milioni di persone che, ades-
so, formano quasi un “super-popolo” per dare vita a nuove identità e a più poderose realtà eco-
nomiche e sociali, sicuri che tutte quelle sofferenze d’emigrazione e d’esilio non siano andate
perse. Anzi!

Il suo cognome, Papandrea, è chiaramente di origine greca (probabilmente diffusosi in Calabria
in epoca bizantina, se non ancora prima). Ciò mi porta a fare una piccola riflessione. Immagino
che i suoi più remoti antenati abbiano lasciato la Grecia per “emigrare” nella Magna Grecia di
Calabria ...  poi, dopo tanti secoli, molti dei loro eredi hanno dovuto emigrare nelle Americhe,
in Australia (come il nostro Vincenzo) e in altre parti d’Europa. Forse “la quercia grande” è il
simbolo della grande anima che si porta dietro (sempre, ovunque e comunque) il popolo emi-
grante!...

aggiornamento
Sera di sabato 24 luglio 2004, i comuni amici, coniugi calabresi Caterina Andreacchio  (quella ori-
ginaria di Soverato, pure amica di mia sorella Rosa) e Franco Mittiga (originario di Platì), da
decenni residenti in Adelaide, South Australia, in vacanza sullo Jonio, mi hanno portato copia del
libro “ngawi mulanga” (Dio è qui) scritto da Vincenzo Papandrea e da questi pubblicato in
Adelaide nel maggio 2003 in lingua italiana. Nelle 104 pagine del libro, viene evidenziata la ric-
chezza della spiritualità degli Aborigini, spiritualità che aveva colpito pure me, nel pur brevissi-
mo soggiorno in Adelaide e dintorni nel settembre 1995 ... tant’è che agli Aborigeni e all’Armonia
primigenia ho già dedicato (nel Sesto Volume) un significativo spazio proprio tra i miei più esal-
tanti “Vip”.  Vincenzo Papandrea è molto dinamico nella cultura italo-australiana: tra tant’altro,
collabora con riviste come “Nuovo Paese” e “Calabria Oltreconfine” (di cui ho avuto copie che
ho pure trasmesso alla “Biblioteca Calabrese” di Soriano, il cui direttore Nicola Provenzano si è
poi messo in contatto con il gruppo di Vincenzo). A tutto  questo movimento socio-culturale pren-
dono parte attiva la sempre superlativa Caterina Andreacchio e Giuseppe Mammone.
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Luigi PaRini

Luigi Parini  (nato in Agnone il 03
agosto 1949 e deceduto il 07 dicembre
1996)  è senza dubbio una delle perso-
ne ed uno dei poeti più sensibili che io
abbia potuto finora incontrare in Alto
Molise. È stato docente nelle scuole
superiori (per alcuni anni pure in
Milano) e poi funzionario del
Ministero delle Finanze nell’Ufficio di
Isernia. Conservo ancora e gelosamen-
te “e tu fai teatro dentro di me” il
libro ch’egli ha pubblicato nel 1995 e
che raccoglie 50 pregevoli testi lettera-
ri per canzoni, molti dei quali messi in
musica. La poesia e la musica erano
quella grande passione  che lo ha por-
tato ad incidere un disco e ad iscriver-
si giovanissimo, il 02 dicembre 1968,
alla SIAE (società italiana autori ed
editori), il primo in Agnone, come
ricorda a pagina 66  il libro
“L’Associazionismo giovanile ad
Agnone negli anni ‘60 e ‘70” realizza-
to nell’anno scolastico 2002-2003 ed
edito  nel luglio 2004 dagli alunni
della Quinta B del locale Liceo Scientifico,  guidati dal prof. Francesco Paolo Tanzj: “Essi (cioè
i componenti la band rock degli Enonga, ndr), tra l’altro, si impegnarono a musicare - e ad inse-
rire stabilmente nel loro repertorio - i testi dell’unico paroliere agnonese registrato alla SIAE,
lo scomparso ed indimenticabile Gino Parini”.

antonino PaTRiaRca

È il maestro fornaio del rione Sant’Antonio di Agnone. Si diletta a scrivere e a rappresentare
(adesso, pure con una propria compagnia amatoriale) le commedie comiche e tragicomiche che,
a mio parere, sono quanto di meglio si possa attualmente trovare nel teatro dialettale. Antonino
Patriarca potrebbe essere  considerato “il  Goldoni  molisano”.  Personalmente, non ho mai riso
tanto a teatro se non con le sue opere.

Incontro spesso l’amico Antonino nell’edicola di Angelo Pallotto quando, di mattina, andiamo
ad acquistare il giornale ed è sempre per me una buona occasione per congratularmi con lui per
la preziosità sociale della sua arte teatrale, che sprigiona energie positive in chi segue le sue rap-
presentazioni ... specialmente al giorno d’oggi in cui sembra essere veramente scomparso il vero
“buonumore” e quel ridere e sorridere che fa sempre “buon sangue”.  Antonino Patriarca
“nutre” (letteralmente) la gente ... con il pane quotidiano e con il buon umore (quella risata
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salutare che vale mille predicozzi fatti da buoni o da cattivi maestri nostrani). Sollecito spesso
Antonino a stampare e pubblicare la sua “Opera Omnia” ... da dare pure come omaggio natali-
zio ai clienti più affezionati del suo Forno Antichi Sapori di Via Cavour ... e da affidare alle com-
pagnie teatrali non solo del Molise. Personalmente gli sono riconoscente per non aver mai riso
tanto in vita mia, se non con le sue commedie... specialmente con l’esilarante “La gallina si
spenna dopo morta” (un vero capolavoro d’umorismo e di umanità)!

antonino  Picciano

Mi è stato presentato  dall’amico
medico Pasqualino Siravo in ambienti
di lavoro, alla ASL “Alto Molise” di
Agnone (con cui ha collaborato come
medico esterno). antonino Picciano è
emblema di quella tradizione medico-
umanistica che ha dato importanti
poeti e scrittori, anche a livelli interna-
zionali. Molisano di Campochiaro
(Campobasso) vive con la famiglia a
Battipaglia, in provincia di Salerno,
pur non risparmiandosi per la terra
natìa. Su “L’Eco dell’Alto Molise” ho
brevemente recensito la sua seconda
raccolta di poesie “i ricami dell’in-
canto”  (edita nel 1998). Sua opera
prima è stata la silloge poetica “Volti
terrestri” (Gabrieli editore, Roma
1988). È  molto attivo anche nella sag-
gistica pubblicata da giornali e riviste
di risonanza locale e nazionale. È
ampiamente recensito anche da critici
e scrittori di grande respiro e notorietà.
S’impegna in iniziative socio-culturali
e per eventi di particolare significato
in ogni dove. Collabora a riviste scientifiche e culturali. Ha vinto numerosi premi letterari a
livello nazionale. Come amico è di una gentilezza, di una signorilità e di una sensibilità  assai
ragguardevoli, come pochi, davvero.

aggiornamento
Il 15 gennaio 2005 ho ricevuto dal dottore Antonino Picciano un plico contenente i due più
recenti volumetti di poesie. Il primo (datato marzo 2004) è dedicato alla moglie Anna con il tito-
lo-invito “Voliamo ... sempre, amore!” e, in 43 componimenti, il marito-poeta traccia e ricor-
da le tappe principali di questo continuo innamoramento, fin dal loro primo incontro del 1981.
L’altro volumetto (datato 30 maggio 2004) è dedicato al figlio Emilio, oggi dodicenne. Intitolato
“Una boccata d’ossigeno” la raccolta poetica evidenzia 45 momenti vissuti intensamente dal
padre-poeta, dalla madre o da entrambi i genitori già prima della nascita di Emilio ... quasi un
“diario delle emozioni” vissute o percepite nel “divino ed umano triangolo” di padre-madre-
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figlio (la più vera trinità). E dico “diario” perché avevo suggerito al poeta Picciano di scrivere,
assieme alla moglie, un diario per il loro figlio Emilio e portavo ad esempio il “Diario di
Mollichina” realizzato dal 1984-85 da una coppia agnonese su mio progetto-proposta. L’amico
Antonino mi ha risposto che già c’era qualcosa del genere, ma in poesia. Ed ecco questa raccol-
ta di 45 tappe emblematiche dell’amore genitoriale che, proprio qui, in questo libro-omaggio-
monumento ai genitori d’ogni cielo, tempo e paese, trovano la migliore “nicchia” e il più pre-
zioso significato!

Tra gli inediti, il dottore Picciano (che, oltre ad esercitare la medicina tradizionale, lavora pure
nel campo della medicina biologica integrata ) annovera una prima raccolta di poesie che risale
al 1985, mentre è in cantiere l’organizzazione dell’ultima fatica letteraria (poesie scritte dal 1997
in poi).

antonio PiPeRaTa

Giornalista di lungo corso e direttore di varie testate calabresi di ampio respiro pure intellettua-
le (nella carta stampata, nell’emittenza radiotelevisiva), antonio Piperata (Petrizzi -Catanzaro-
08 aprile 1935), operante quasi sempre o prevalentemente nella vicina Soverato, meriterebbe un
capitolo a sé per il ruolo e l’importanza che ha da decenni per l’informazione, la cultura e la
civiltà in Calabria ed oltre. Personalmente gli devo davvero tanto per la simpatia, la stima, la
cordialità ed il sorriso onnipresente che mi dona sempre ed anche per gli spazi concessi nei suoi
giornali, giornaliradio e telegiornali. Indimenticabile, poi, il suo capolavoro riguardo la vicenda
di “Badolato, paese in vendita” ... è sua, infatti, la corrispondenza da Radio Soverato che
l’ANSA di Catanzaro (nella persona di Ezio De Domenico) ha saputo trasformare in uno
“scoop” nazionale sui quotidiani del 30 dicembre 1986 che hanno rilanciato quell’ sos che
avevo emanato tre mesi prima, il 07 ottobre, dal quotidiano “Il Tempo” il cui articolo avevo
distribuito a tutti i giornalisti della Stampa Estera presenti in Roma (allora in Via della Mercede
55) avviando così quell’attenzione internazionale che ha prodotto i primi concreti interventi per
la salvezza edilizia e sociale del borgo antico di Badolato.

Ma qui voglio riportare e celebrare antonio Piperata come autore di un libro a me tanto caro,
pure perché è tanto caro il personaggio descritto, quel Padre Basilio  maria caminada (1920-
1996), bibliotecario ed “antiquior” della Certosa di Serra San Bruno, che ho conosciuto troppo
brevemente ma in modo sufficiente per restarne per sempre colpito ed ammirato. Il titolo del
libro scritto da Antonio Piperata è “Una voce dal silenzio” (Padre Basilio, certosino) - Ursini
Edizioni, Catanzaro, novembre 2002. Una copia mi è stata donata da Vito Maida che nella dedi-
ca ha così scritto (con la sua inseparabile penna stilografica) ... “Soverato 12 giugno 2003, Un
libro per l’amico di sempre, Vito per Mimmo”. Una copia divenuta ancora di più preziosa, dopo
la scomparsa di Vito (18 dicembre 2004), il quale conosceva ed ammirava Padre Basilio
Caminada, così come conosceva ed ammirava, ricercava ed ascoltava tutte le persone dotate di
grande e particolare spiritualità e carisma ascetico-eremitico, poiché Egli stesso era una perso-
na di spiritualità immensa e, per certi versi, ineguagliabile. Vito mi aveva donato questa copia
anche per il titolo “Una voce dal silenzio” poiché sapeva che dopo la presentazione del mio
libro “Prima del silenzio” (Agnone 21 ottobre 1995 e Badolato  04 novembre 1995) io mi stavo
sempre di più appartando, intenzionato a conquistare un silenzio ricco di intensità e di vita spi-
rituale. Antonio Piperata collabora pure con il circolo culturale “Nicola Caporale”.
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Lucio PoRFiLio

Ho conosciuto Lucio Porfilio (nato nel 1940 a Schiavi di Abruzzo, insegnante elementare in
pensione) nell’agosto 2004, quando si è trattato di organizzare insieme due manifestazioni: per
il 17 agosto la commemorazione del comune amico scrittore Franco Porrone, nel primo anniver-
sario dalla scomparsa, per il 21 agosto la conferenza di Giovanni Balletta sulla probabile deri-
vazione del toponimo Abruzzo dagli antichi Bruzi (202 avanti Cristo). Ho così avuto modo di
avvicinarmi alla realtà culturale del piccolo paese di Schiavi di Abruzzo (semispopolato, a 1200
metri sul livello del mare), a una ventina di kilometri da Agnone il cui territorio è separato dal
fiume Sente. Piccolo paese, Schiavi di Abruzzo, come innumerevoli altri, in Italia e nel mondo,
ma come tanti, ricco di tesori culturali nascosti e di grande importanza umana e sociale ... sedi-
mentazioni di persone e di cose, che hanno il sapore, il valore, la suggestione dei secoli ma
anche dei millenni. Lucio Porfilio, assieme allo studioso Pasquale Falasca, al chirurgo Armando
Falasca ed al notaio Vittorio Colangelo, è animatore culturale dell’associazione “Centro
Comunitario Italico” (presidente il ginecologo primario ospedaliero Luigi Falasca) in questo
bellissimo paese che vede il sole dall’alba al tramonto, nonostante orograficamente sia posto in
un territorio tra i più freddi della nostra penisola, a 1400 metri di altitudine, faccia a faccia con
la grande montagne della mitica Maiella. Il 21 agosto 2004 ho avuto in omaggio da Lucio
Porfilio tre libri: “Schiavi di Abruzzo - Documenti e storia” (edito nel luglio 1994, curato assie-
me a Pasquale Falasca, con scritti di altri autori), “Novelle paesane” (edito nel 1984)  e
“Silenzio” (piccola raccolta di poesie, anni 1969-2000, edita per gli amici).  Lucio Porfilio il 03
settembre 2004 ha scritto e dedicato la poesia “nel silenzio” per mio fratello Vincenzo, del
quale aveva letto la prima raccolta poetica (edita nel 1995). Ho riportato tale poesia nell’intro-
duzione alla seconda raccolta di mio fratello “Pensieri al vento” in questo stesso “Libro-
Monumento” (nel Quinto Volume).  Di Lucio Porfilio voglio qui di séguito evidenziare i bellis-
simi versi di “Vorrei” (scritti il 04 aprile 1987):

Vorrei che la vita
fosse poesia
che poesia
fosse la vita.

Vorrei che l’amore
fosse poesia
che poesia
fosse l’amore.

Vorrei che il calore umano
fosse poesia
che poesia
fosse calore umano.

Vorrei che il fuoco dei vulcani
la luce del sole
il palpito del cuore
fossero poesia.
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Vorrei che ancor vi fosse
la limpida acqua sorgiva
la pura aria del cielo
l’armonia della natura.

Vorrei l’oblio del male
della violenza
della fame
dell’odio.

Vorrei il riso giocondo
e il dì radioso
per tutti i bambini
del mondo.

- Questo
sarebbe poesia...! 

alfredo PRimeRano

Nato il 10 luglio 1935 in Soriano Calabro (allora
provincia di Catanzaro, oggi Vibo Valentia), a circa
60 km da Badolato, sulle montagne delle Serre,
alfredo Primerano è emigrato da ragazzo in
Australia. Rientrato in Italia, dopo alcuni lustri, ha
posto la base esistenziale in Roma, dove l’ho incon-
trato e frequentato alla fine degli anni Settanta.
Ritengo Alfredo Primerano il più  vero poeta viven-
te  che abbia  finora  conosciuto ... non perché si
occupa o si preoccupa di scrivere poesie, bensì per-
ché ha scelto di viverla, dedicandosi all’Armonia.
Ha lasciato la vita frenetica della civiltà contempo-
ranea per vivere in Armonia con i ritmi della propria
natura e della propria anima... pur restando, preva-
lentemete e paradossalmente, al centro di Roma. Lo
considero un “eremita metropolitano” fondamen-
talmente ... infatti vive da solo, si nutre in modo bio-
logico da tempi insospettabili (da quando cioè non
si sentiva ancora parlare di alimenti biologici, specialmente in città). Si nutre di grandi e signi-
ficativi  valori umani e  di  profonda spiritualità.

alfredo Primerano vive, poi, la più vera “poesia” quando viaggia per il mondo alla ricerca di
verità  e valori smarriti dalla (in)civiltà occidentale. Resta per mesi e mesi a conoscere e “vive-
re” i tanti aspetti di uno stesso Paese che solitamente non vengono colti nei consueti viaggi
organizzati, frettolosi e spesso  pure disattenti. Alfredo cerca di immergersi tra le gente e in
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tutto ciò che la gente di quel posto vive. Asia   (in particolare, India, Thailandia,  Indonesia,
Cina),  Centro e Sud America, Africa sono le mete preferite e più profondamente studiate. Da
questi viaggi, Alfredo mi invia alcune considerazioni... e sono proprio queste pagine (oltre ai
racconti che mi fa quando c’incontriamo o  ci telefoniamo) che mi convincono sempre più del
suo essere veramente e “naturalmente” poeta. Detto ciò, mi sembra (quasi) secondario che egli
scriva pure qualche “poesia in versi”...  spesso anche nel dialetto del suo paese di origine.  Il
vivere la poesia e la verità nella pratica quotidiana è stata una scelta di vita per Alfredo
Primerano, il quale (sempre per scelta) non ha voluto sposarsi né avere figli, ma ha voluto
impostare la propria esistenza secondo una chiara e precisa “vocazione vitale” ineludibile, rea-
lizzando il più possibile, in età matura, il più antico sogno umano... vivere in Armonia! E biso-
gna dire che c’è ben riuscito!

Rosanna PRimiZio

Giovane signora abruzzese, residente per matrimonio in Agnone, Rosanna Primizio mi è stata
vicina nel 1990, assieme a Paola Pannunzio, nella fondazione del “movimento” Proporzione
Uomo-Donna, a carattere sociale, culturale e “politico” (nel senso lato ed originario  del termi-
ne), e nelle ore di “scuola di politica” trasmesse da Radio Agnone Uno.

In quel periodo ho avuto la possibilità di léggere molte poesie di Rosanna Primizio, che reputo
una delle più grandi e significative, sofferte, intense e “vere” poetesse italiane contemporanee.
Peccato che l’ambiente non le abbia ancora permesso o  consentito di riversare sulla società
d’appartenenza e sull’intera umanità la preziosità dei suoi sentimenti e della sua creatività arti-
stica: il mondo potrebbe  giovarsi  grandemente  dell’Armonia  di  alcune creature eccelse e
nascoste come Rosanna Primizio, alla quale auguro di pubblicare, prima o poi, i suoi capolavo-
ri letterari, pure perché tantissimi altri ne abbiano giovamento e beatitudine.

anita Ricci

Legata all’Armonia vocazionale cerca di essere pure la vita di Anita Ricci, di cui a riguardo ho
pubblicato  uno  scritto alle  pagine  61-62  di “Prima del Silenzio” (1995).  Le poesie che sente,
vive e scrive Anita sono frutto di quest’Armonia. Mi auguro che il suo esempio possa essere
conosciuto e seguìto da tante altre persone. Intanto, una sua poesia figura nella raccolta antolo-
gica della prima edizione del Premio nazionale San Giacomo di Ferrara, 2001.

Remo sammaRTino

Nato il 22 novembre 1913 in Agnone, il professore dottore Remo Sammartino è uno dei più lon-
gevi parlamentari italiani, sia come anni esistenziali e sia come numero di legislature, da depu-
tato e da senatore (pure con incarichi di governo, più volte sottosegretario). È stato anche sinda-
co di Agnone. Ma qui lo voglio ricordare soprattutto come docente della “mia” Università delle
Generazioni e come autore di numerose pubblicazioni a stampa, alcune delle quali dedicate alla
sua attività politica-amministrativa, altre all’amata città natìa. Copie dei suoi libri ho inviato al
mio paese, Badolato, in particolare alla Biblioteca Comunale, all’associazione culturale “La
Radice” e alla Biblioteca dello storico Antonio Gesualdo di Badolato, magnifico rettore
dell’Università dei Popoli. In queste tre sedi socio-culturali ho inviato e continuo ad inviare
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numerosi libri di vari autori agnonesi e molisani (alcuni avuti in omaggio, altri da me acquista-
ti). E voglio anche qui evidenziare, con civile riconoscenza, due pregiatissime ed importantissi-
me donazioni, effettuate su mio suggerimento dal senatore Sammartino. Nel novembre 2004 ha
donato il suo archivio privato all’archivio comunale di Agnone e, il mese dopo, la sua bibliote-
ca all’Università degli Studi del Molise, di cui ricopre dal 2003 la carica di “garante” degli stu-
denti. Aggiornamento: Remo Sammartino è, poi, deceduto in Agnone nel giugno 2006.

Giuseppe sanToRo

Ultimamente sono solito incontrare in tipografia Giuseppe Santoro, col quale a volte converso
sui temi della scrittura. Nato a pochi chilometri da Agnone in Castelverrino (Isernia) il 15 apri-
le 1933, Santoro è per me una conoscenza di antica data, anche perché è stato per alcuni anni
direttore dell’Ufficio Postale di Villacanale, situato proprio accanto all’abitazione di mia suoce-
ra, nella stessa Via San Giocondino al numero civico 12. Conseguito il diploma magistrale, ha
lavorato alle dipendenze delle Poste per 38 anni (24 da impiegato e 14 da direttore). Adesso sta
dedicando molto utilmente gli anni della pensione a scrivere libri. Tre  i volumetti finora pub-
blicati: “La mamma” (edito nel 2003),  “L’uomo dall’aurora al tramonto” (edito da Litterio,
Agnone, aprile 2004) e “Una storia d’amore contrastato che non conosce tramonto”
(Litterio, Agnone, novembre 2004). Altri libri (tra cui un romanzo) spera di dare alle stampe nel
prossimo futuro. È stato insignito delle onorificenze di Cavaliere della Repubblica Italiana (27
dicembre 1977), di Ufficiale dell’Ordine della Repubblica Italiana (02 giugno 1994) e di
Commendatore (02 giugno 2004).

Lucio sTaiano

Figlio di badolatesi (Santo  e Ornella Caporale)  Lucio Staiano, laurea in fisica,  è nato il 14 gen-
naio 1969 ed  ha avuto come nonno materno il grande poeta ed artista Nicola Caporale. E “In
primis” ha dedicato proprio ai genitori e a questo illustre nonno la “mini-opera-prima” di nar-
rativa “Dipoli umani” pubblicata da Tacchi Editore in Pisa  e finalista al concorso letterario
“Europea 1993”. Appassionato di fumetti, ha nel cassetto altre opere da rendere pubbliche.
Auguri! Ad majora!

sabatino TRaVaGLini

È  uno di quegli emigrati di successo che,  pur  avendo lasciato l’Italia per difficili destinazioni
estere (nel suo caso, Montreal, in Canada), non manca occasione di tornarci, di tenere saldi legà-
mi con le origini e di collaborare in terra di emigrazione con associazioni e gruppi di connazio-
nali o di compaesani agnonesi. La nostalgìa ed il pàlpito dei sentimenti per la madre-patria
nazionale e locale lo hanno spinto (tra tante altre lodevoli iniziative sociali) ad esprimersi in
versi poetici di grande afflato. Spesso scrive in dialetto. Alcune poesie sono state già pubblica-
te da “L’Eco dell’Alto Molise” (mensile attraverso cui ci siamo conosciuti). Avendomi parteci-
pato parte della sua produzione poetica, l’ho sollecitato a pubblicare una raccolta a stampa,
magari con la traduzione italiana, inglese e francese a fianco per far godere della pregevole arte
pure i suoi amici canadesi di lingua inglese e francese. Sabatino è stato il principale ispiratore e
promotore del monumento agli emigrati, che già da parecchi anni, fa bella mostra di sé in
Agnone, all’inizio di Viale Vittorio Veneto, proprio al bivio per Belmonte e Capracotta, nei pres-
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si dell’Ospedale civile, e si affaccia sulla Via Marconi. Tale monumento bronzeo è opera dello
scultore agnonese Ruggiero Di Lollo.

Valentino Ussia

Conosco Valentino Ussia  da oltre venticinque anni. È senza alcun dubbio una delle persone più
simpatiche e dinamiche che abbia mai avuto modo di conoscere. Ci siamo detti e riconosciuti
entrambi “inguaribili” amanti della nostra Terra. Farei prima a dire che cosa non ha fatto
Valentino per la sua famiglia, per il suo paese Guardavalle, per  il Comprensorio di Soverato,
per le montagne delle Serre, per l’intera Calabria ... come figlio, fratello, cittadino, amministra-
tore, insegnante elementare (poi laureatosi in scienze umanistiche), come “archeologo” e ricer-
catore di tradizioni popolari, come promotore turistico, come giornalista (poi iscritto
all’Ordine), come assistenza ai suoi Genitori… come… come…

Qui (oltre che ottimo amico) voglio ricordarlo come “poeta della fotografia” pure per come rea-
lizzata nel libro “Guardavalle immagini” edito dalla Pro Loco nel marzo 2004. Una raccolta
di foto (in gran parte sue) che presentano una bellezza superlativa, per alcune proprio “assolu-
ta”. Non voglio dire altro se non che…  esistono i miracoli d’amore.  Amore,  vero e totale,  per
qualsiasi cosa e persona! Ebbene, Valentino Ussia ne è una formidabile testimonianza, a 360
gradi. Egli è mirabilissimo uomo dell’Armonia globale!

armin WoLF

Armin Wolf, professore universitario in pensione, ha comprato casa in Squillace, sulla costa
jonica calabrese di Catanzaro e vi trascorre gran parte dell’anno, con la moglie, quando non
torna nella natìa Germania. Egli merita un posto tra queste pagine (tra i Poeti e tra i miei Vip)
per il grande amore che dimostra per la Calabria, in particolare per i luoghi omerici. Egli, in
pratica, vive continuamente i versi e l’intero poema di Oméro, immerso nei luoghi del vate più
universale che ci sia. A volte, è amando e vivendo la poesia che si diventa poeti. È il caso di
Armin Wolf.

Ho incontrato questo grande studioso tedesco in Copanello, nella sede del Museo Naturalistico
“Libero Gatti” in occasione di una conferenza in cui Wolf sostenava il passaggio di Ulisse pro-
prio dall’istmo di Squillace, terra di re Alcinoo e della figlia Nausicaa. Dopo qualche tempo, con
la collaborazione della famiglia Gatti, ho promosso un incontro riservato tra lo storico Antonio
Gesualdo,  il professore Wolf, Libero Gatti ed io  sulla presenza di Ulisse nel territorio dell’an-
tica Calabria e su temi attinenti. Adesso mi sto interessando per fare incontrare armin Wolf con
Felice Vinci il quale (autore di “Omero nel Baltico”) sostiene invece che l’Iliade e l’Odissea si
sarebbero svolte nell’area del Mare Baltico e che Troia non sia stata altra città che Helsinki,
odierna capitale della Finlandia. Inoltre sto cercando di far fare all’ingegnere Vinci una confe-
renza proprio nell’area dello Stretto di Messina, tra le mitiche Scilla e Cariddi, se i miei amici
della Pro Loco di Reggio Calabria avranno modo e tempo di organizzare  un tale “sconvolgen-
te” evento per “Capo Sud”... ma, in fondo in fondo, omero nel Baltico ed omero nel
mediterraneo sono, in pratica, le due facce di una stessa medaglia ... la cultura europea, che
era già unita quattro millenni fa più di quanto, forse, non lo sia paradossalmente adesso, alle
soglie del Terzo Millennio, in una vera e propria ...  Comunità!!! ...
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sonia serazzi è una giovane scrittrice calabrese che risiede nel piccolo paese di San Vito sullo
Jonio, nello stesso mio comprensorio di Soverato. La sua prima opera “Non c’è niente a Simbari
Crichi” è stata una vera rivelazione, un autentico “caso letterario”. Da queste pagine voglio evi-
denziare questa giovane donna, questa scrittrice, questa promessa per una Calabria migliore.
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Tra i poeti, gli scrittori, gli intellettuali e gli artisti incontrati in... tipografia, c’è il poeta Rinaldo
suriano, intento a far stampare “Le poesie di Luciana” un opuscolo che raccoglie alcuni com-
ponimenti scritti da lui e da Luciana masciotta. Invidio questa coppia di amici poeti o di poeti
amici, anche perché è da sempre che sogno di pubblicare un qualsiasi lavoro intellettuale
assieme ad una donna (e finora, purtroppo, non mi è ancora riuscito). Auguri ad entrambi!



Poeti, scrittori, intellettuali ed artisti in ... tipografia

Dal momento che fin dall’adolescenza (per la preparazione di mie pubblicazioni, libri, depliant,
varia documentazione, pubblica e privata)  ho avuto e continuo ad avere  parecchie occasioni di
trascorrere tempo considerevole nelle tipografie, ho avuto e continuo ad avere anche modo di
incontrare tanta altra gente che, come e più di me, cerca di “creare” strumenti di cultura e di
maggiore e migliore conoscenza. Come potete ben intuire, sarebbe troppo lungo enumerare tutti
i  Poeti, gli Scrittori e gli Artisti  finora “incontrati in ... tipografia”.  Qui riporto soltanto alcu-
ni  esempi  (tra i più recenti) in onore di tutti gli altri: Angelomaria Di Tullio, Maria Carmela
Ionata,  Vincenzo Zaccardi,  Paolo Porrone e una coppia di poeti Luciana Masciotta e Rinaldo
Suriano.

angelomaria Di TULLio

È nato e risiede in Pescopennataro, paese a 1200 metri d’altitudine, a circa 15 km da Agnone. È
preside di un Istituto statale comprensivo (scuole materne, elementari e medie) utile per  alcuni
piccoli comuni della provincia di Isernia. Dirigente scolastico di grande prestigio, lo ammiro per
la grande signorilità nei rapporti interpersonali, uno stile ed una naturalezza che condivide con
la moglie Lea Del Corso, che è, in pratica, la sua “musa” ispiratrice. Per onorare Tonino
Trapaglia, ha partecipato, assieme ad altri, alla prima edizione del Concorso Letterario di
Ferrara, dove è stato presente alla premiazione. È  artista poliedrico, ma qui voglio  ricordarlo
per i due opuscoli stampati dalla stessa tipografia di Antonio Litterio, che sono solito frequen-
tare in Agnone. Il primo opuscolo risale al settembre 1993 e s’intitola “Pazzianne.. pazzianne”
(giocando giocando) e contiene 13 poesie in dialetto, con traduzione in italiano e disegni illu-
strativi.

Sono  lieto di annotare il fatto che, per il secondo opuscolo di poesie in vernacolo”Penzanne...
penzanne” (pensando pensando) stampato  nel settembre 1997 da Antonio Litterio, il nostro sti-
matissimo  Angelomaria Di Tullio abbia voluto far impostare le pagine alla maniera da me
“creata” ed usata nella primavera del 1995 al computer della stessa tipografia:   prima per l’opu-
scolo di Tonino Trapaglia “Signora del mio cuore” e poi per il libro “Poesie” di mio fratello
Vincenzo.

maria carmela ionaTa

Nata in Agnone e, adesso, residente in Capracotta con marito e figli, Maria Carmela Ionata era
ancora una studentessa quando l’ho conosciuta, nell’inverno 1995, mentre stava ultimando la
battitura della sua tesi di laurea nella stessa tipografia Litterio dove veniva composto al compu-
ter il mio libro “Prima del Silenzio” che poi  sarebbe stato stampato nel giugno dello stesso
anno.

Ringrazio Maria Carmela per avermi dato in omaggio una copia della sua tesi “L’agricoltura
nella provincia di Campobasso durante il ventennio fascista” discussa alle Facoltà di Scienze
Economiche e Bancarie dell’Università degli Studi di Siena (relatore il prof. Pierluigi Landi). E
la ringrazio, altresì, per aver partecipato all’inaugurazione ufficiale dell’Università delle Gene-
razioni, il 31 gennaio 1995 mattina, al teatro Italo-argentino di Agnone ed anche per essersi con-
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gratulata per tale iniziativa socio-culturale con una sincerità ed un’intensità che mi hanno parti-
colarmente colpito in un momento in cui avevo proprio bisogno d’incoraggiamento. 

Vincenzo ZaccaRDi

È un sacerdote cattolico, nato il 1913 in Belmonte del Sannio, di cui per decenni è stato parro-
co.  Adesso, da qualche anno,  abita nella casa di riposo “San Bernardino” (un ex convento
francescano fondato nel 1605, lo stesso anno del convento francescano di Badolato) della vici-
na cittadina di Agnone, dove continua a svolgere la sua attività pastorale in modo umile, ma
sempre con profonda carica umana e spirituale. Di lui ricordo una fede religiosa particolare, che
mi ha commosso. Nel 2001 in tipografia ho potuto vedere la realizzazione della seconda edizio-
ne del suo libro “L’umanità di Gesù” curata dal prof. Francesco Mazziotta con la collaborazio-
ne del giovane sacerdote Francesco Martino, entrambi agnonesi. La prima edizione  (curata
dallo stesso Autore) aveva come titolo “Psicologia umana di Gesù” e risaliva al 1972.

Paolo PoRRone

Paolo Porrone è un giovane avvocato agnonese che ha prestato la propria intelligenza e profes-
sionalità ad una grande multinazionale italiana con sede in Roma. Ma avrebbe potuto fare una
brillantissima carriera di attore in più generi, tanto è poliedrico e versatile. Come uomo e come
attore è pure assai felice poiché la moglie, pure lei avvocato, pure lei  tanto simpatica quanto
brillante,  lo affianca anche sulla scena in parecchie occasioni e in modo assai appassionato.
Insieme hanno realizzato le più  belle “poesie” che possano esistere al mondo, due bellissime
bambine. Paolo, tra tant’altro,  è un comico nato. Uno di quegli artisti che possiamo ritenere
completi e totali. Quindi, anche fine poeta. Mentre scrivo ha in cantiere  (cioè alla tipografia San
Giorgio di Agnone) da parecchio tempo il suo primo libro di poesie la cui stampa e pubblicazio-
ne sono, purtroppo,  ancora “senza data”.  Da’, Paolo, datti ‘na mossa!... Dacci la gioia di un
libro che (sai come la penso) è ... un altro figlio!

Luciana mascioTTa e Rinaldo  sURiano

Ho sempre ambìto, anzi, bramato, di scrivere un qualsiasi libro a due mani, con un’altra perso-
na, preferibilmente donna... ma, finora, tutti i miei (tanti) tentativi sono risultati inutili, ora per
un motivo ora per un altro. Ritengo che fare insieme una qualsiasi cosa (in particolare un libro
e specialmente un libro di poesie) sia una delle più grandi gioie per  persone che, come me, siano
sensibili e motivate all’esistenza e alla gioia, alla lungimiranza e all’Armonia. Sono convinto
che questo desiderio e questa gioia del fare le cose insieme mi derivi dai miei Genitori che hanno
spesso lavorato insieme ed insieme condiviso, intensamente, quasi tutto della loro esistenza.

Non ho potuto, quindi, che esultare di gioia quando, nella tipografia Antonio Litterio di Agnone,
nel 2001, è stato realizzato l’opuscolo “Le poesie di Luciana” scritto a due mani da Luciana
Masciotta e Rinaldo Suriano, due amici abruzzesi di quell’Alto Chietino che si riversa su
Agnone per tanti servizi commerciali e sociali. Ed ho partecipato tutta questa gioia, assieme alle
congratulazioni  ed al significato che ha per me tale pubblicazione ad uno degli Autori, Rinaldo
Suriano, quando è venuto in tipografia a prendere in consegna le copie di questa speciale pub-
blicazione. Personalmente non ho finora conosciuto  Luciana, alla quale così scrive brevemen-
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te Rinaldo in apertura delle  venti pagine che contengono 14 poesie (alternate, sette per ognu-
no)...

Cara Luciana, grazie per le poesie e per avermi permesso di pubblicarle insieme alle mie e
poter far partecipi anche altre persone della gioia e della bellezza che vengono dalle cose pic-
cole e semplici di tutti i giorni di cui spesso non ci accorgiamo neanche, ma sono quelle che
spesso ci fanno capire veramente il senso della vita e dell’amore...!

Segue un’intera pagina con la nota di presentazione di Luciana, che voglio riportare per intero,
poiché rappresenta quei valori e quei sentimenti che animano in particolare i Poeti ed i
Verseggiatori di provincia o “di quartiere” o addirittura “di condominio” (come li ìndica Lidia
Cervellini nella sua lettera inviatami nel dicembre 2002). Condivido! Tutto ed ovunque è utile,
quanto a poeti e poesie. Se tutti fossimo veri poeti o anche semplici verseggiatori, il mondo
sarebbe sicuramente migliore dell’attuale (sempre in bilico, purtroppo, verso la più raccapric-
ciante disperazione e la distruzione totale). Scrive Luciana (per ragioni di spazio metto un *
quando lei va a capo e dà rielievo e respiro al discorso):

Questa raccolta di poesie nasce dalla semplicità dell’animo. * Sono ispirate da sentimenti di
gioia ed anche di dolore e ci viene spontaneo il desiderio di comunicare queste... emozioni
anche ad altre persone, come a Te che stai leggendo!  *  È  bello fermarsi davanti ad un chia-
ro di luna e poter riflettere...!  * È  bello contemplare anche nella monotonia apparente della
quotidianità ed assaporare anche in questo il gusto, la bellezza, il valore della vita...!  * Nel
proporTi la lettura di queste frasi, approfittiamo per sensibilizzare un pochino l’animo di Te
che stai leggendo e tentare di sentirsi uniti anche nella solidarietà verso persone meno fortu-
nate di noi.  *  Per questo, l’eventuale ricavato della divulgazione di questo opuscoletto sarà
devoluto in beneficenza, con la speranza di poter almeno regalare un sorriso di gioia a chi
non sempre... ha tutto.  *  E ci sono,  difatti, tante persone che vivono, amano, soffrono in
silenzio e di cui la nostra società spesso non si accorge nemmeno, presa com’è dalla frenesia
di tutti i giorni e dal pensiero misero che la gioia si trova nelle cose che si hanno.  *  Ma per
fortuna ci sono ancora persone capaci di capire che la bellezza, la gioia, l’essenza della vita
è possibile contemplarla nelle cose semplici  e che a volte possono sembrare insignificanti.  *
E riflettendo su queste piccole cose è possibile scoprire l’amore di CHI le ha create, ce le ha
donate.  * Ed è felice se noi riusciamo a condividerle.
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scRiTToRi “speciali” per Badolato

Negli anni 1982-83 e 1986-87 (quando fui incaricato nella gestione della Biblioteca Comunale
di Badolato) avevo cominciato a ricercare e a raccogliere, nell’àmbito dello scaffale riservato
a Badolato, ogni tipo di scritto o di documento storico riguardante questo nostro paese. Un
esempio: il medico Antonio Paparo che a Sora (provincia di Frosinone), dove esercitava la pro-
fessione, aveva pubblicato un libro con nostalgiche poesie dedicate al paese natìo. Quindi, il
silenzio. Meno male che poi, dal 1994 (anno di inizio delle pubblicazioni), il trimestrale “La
Radice” ospita quasi sempre poeti, scrittori e storici badolatesi, editando  o presentando al pub-
blico numerosi libri con argomenti riguardanti Badolato. Reputo indispensabile conoscere la
cultura del proprio territorio o al territorio dedicata, prima ancora di conoscere la cultura altrui.
Problema importante, in una piccola comunità come Badolato,  è però,  adesso, quello di racco-
gliere in modo istituzionale e fruibile  tutto ciò che riguarda la produzione socio-culturale loca-
le  ... cosa che, in parte, sta facendo  (pur con pochissimi e spesso inesistenti mezzi o contribu-
ti pubblici) il servizio di volontariato della Biblioteca Comunale, gestita dalla stessa associazio-
ne culturale “La Radice” e diretta dalla professoressa Giovanna Durante Squillacioti. Certo è
che il servizio culturale che il Comune è tenuto ad  assicurare ai cittadini dovrebbe essere molto
più completo ed efficiente. Speriamo che il dismesso edificio scolastico di Via Garibaldi in
Badolato Marina possa diventare presto la “Casa della Cultura” e, così, ospitare almeno la sede
della Biblioteca, di una Pinacoteca e di un Centro telematico che raccolga tutto ciò che produ-
cono i badolatesi dentro e fuori i confini comunali. In questa “lettera-libro” ... a parte il capo-
stazione Antonio Loprete  (il cui poemetto per Badolato ho già riportato molte pagine fa nello
spazio speciale a lui dedicato nei “Ricordi badolatesi”), a parte i miei fratelli Vincenzo ed
Antonio con le loro rispettive Opere, a parte la menzione di Autori badolatesi ... voglio qui cita-
re ed onorare, come esempio di Poeti che hanno scritto per  Badolato almeno un componimen-
to,  antonio carella, il cui bisnonno era di Badolato. Uomo di mezza età, Antonio Carella vive
a Crotone, dove è attivissimo in campo economico-sociale e dove ha fondato parecchi anni fa e
dirige, in Via San Francesco 6, il settimanale “La Provincia KR” (crotonese). Ho saputo  di
Antonio  e di tale periodico a motivo dello storico badolatese Antonio Gesualdo, di cui è solito
pubblicare a pagina intera  (solitamente la 9) lunghi articoli o saggi, pure a puntate. Poi l’ho
conosciuto personalmente,  prima per via di simpatiche conversazioni telefoniche e poi per un
incontro personale, avvenuto in Crotone nel settembre 2002.  Lo voglio qui ringraziare anche
perché ospita, appunto, gli scritti di Antonio Gesualdo e  di Nicolina Carnuccio. Lo ringrazio
pure per aver pubblicato nel corso del 2001, a puntate  e in anteprima assoluta, su mia indica-
zione, la bozza (quasi definitiva) del libro di Salvatore Mongiardo “Viaggio a Gerusalemme”
poi edito da Walter Pellegrini di Cosenza nel maggio 2002.Trascrivo, qui di sèguito, la poesia
che mi ha inviato per fax il 18 giugno 2001. Era stata pubblicata nella pagina 10 “Attualità”
(rubrica “Calabria da scoprire” curata da Mimmo Stirparo) nel numero 6 del “suo” settimana-
le “la provincia KR” del 12 febbraio 1999 nel contesto dell’articolo “Badolato, da paese in
vendita a comunità viva e multiculturale”. Poi, per mio interessamento, è stata pubblicata dal
direttore Vincenzo Squillacioti nel trimestrale badolatese “La Radice” a pagina 3 del n. 2 anno
9 del 30 giugno 2003. Ognuno di noi (che ha antenati vissuti nei piccoli borghi e nei paesi) può
identificarsi nei versi seguenti e fare propria questa bellissima poesia. Vi prego di notare l’indi-
cazione della “luminosa collina” e dell’ “irradiarmi le stesse emozioni”... che sono due con-
cetti presenti ed espressi nel video della regista veneta Imelda Bonato, intitolato proprio
“Badolato, il paese luminoso” (2002-2004).
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aLLa maGniFica BaDoLaTo

È in questi antichi vicoli
che i miei cari avi hanno portato
con sé il pesante fardello
dei lavori umili dei campi.
È qui che essi hanno vissuto,
nell’amore e nella solidarietà,
nell’armonia e nell’onestà:
valori ancora intensamente
presenti nel popolo badolatese.
Quando a notte fonda
sul rione s. nicola
scende lo sconfinato silenzio
e sui tetti delle case si posa
l’argenteo lenzuolo
della romantica luna,
odo i miei nobilissimi spiriti
chiamarsi tra di loro... Giuseppe,
Vincenzo, Raffaele, antonio,
Vittoria, Teresa, caterina...
e fino all’alba continuano
ad imperversare nei viottoli
del dolce Paese.
nel risalire i ripidi pendii
sento il respiro affannato
di chi ha lavorato una vita
ed adesso vive felice nell’eterna pace
al cospetto di Dio,
che ha riservato un posto tranquillo
nell’eterno mattutino.
oh tu, Paese
che stai su questa luminosa collina,
come fai
ancora oggi ad irradiarmi
le stesse emozioni
che suscitavi ai miei cari antenati?

Antonio Carella  
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Aggiornamento - Con lettera del 01 marzo 2005 ho invitato il sindaco di Badolato, principal-
mente, ed alcuni importanti operatori socio-culturali di questo mio paese, a voler esaminare la
proposta di realizzare un libro che raccolga tutte le poesie (già edite a stampa o rese pubbliche)
dedicate a Badolato.  Tale proposta è stata rilanciata  da alcuni mass-media,  tra cui il sito
internet di Pasquale Andreacchio “www.gilbotulino.it” nonché i giornali “Il Domani della
Calabria” - “Il Quotidiano della Calabria” - “La provincia KR” - “La Radice”. L’idea è piaciu-
ta  pure a parecchi
badolatesi che mi hanno
telefonato per esprime-
re il loro compiacimen-
to. Mi ha mandato una
e-mail di  sostegno e di
adesione un grande
amico di Badolato, Ezio
Alessio Gensini (resi-
dente in Toscana) il
quale da molti  anni  è
solito soggiornare nel
borgo antico  cui  ha
dedicato alcuni  video-
documentari ed altre
opere. Speriamo che si
possa avere, prima o
poi, un simile omaggio
poetico ed affettivo al
nostro paese che, tena-
ce,  rinnova da oltre
mille anni le sue gene-
razioni.

coLonna sonoRa
Con questa immagine voglio farvi sentire la musica che c’è dentro al
mare, nei suoi fondali, dove sono adagiati tanti manufatti dell’uomo
come questa ancora recuperata da alcuni subacquei badolatesi. La foto-
cartolina è di Vittorio Conidi (estate 2001) su mia indicazione e regia.
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Poeti dei graffiti
Graffiti dei Poeti

Vi sarà certamente capitato di leggere frasi e/o poesie scritte su muri o sulle più impensabili
superfici. Io sono un cultore di questi “graffiti” e ne ho un’interessante raccolta. Nell’àmbito
del discorso sull’efficacia, ritengo che possano rientrare a pieno titolo i “Poeti dei graffiti” e, di
conseguenza, i “Graffiti dei Poeti”.   Generalmente i versi scritti, spesso in modo indelebile,  nei
posti più strani, sono originali di Poeti ignoti o che si firmano con sigle o pseudonimi... ma, a
volte, l’ignota mano trascrive pure versi di autori noti e meno noti. Come  omaggio ai Poeti dei
graffiti e ai Graffiti dei Poeti, riporto qui di seguito i versi che ho letto sul tavolo di legno più
vicino alla Fonte Menaldo in  Villacanale d’Agnone, nell’area di sosta e pic-nic, all’ombra di
grandi alberi. Non so dire se questi sono versi che appartengono a un Poeta noto o più sempli-
cemente a chi li ha materialmente scritti il 27 luglio 2001: il colore del pennerello con cui sono
stati scritti non si è deteriorato, nonostante le intemperie di un anno, almeno fino al giorno della
mia lettura (ore 11,13 di domenica 07 luglio 2002). Ecco i versi che a me sono tanto piaciuti,
chiunque li abbia scritti!

se in futuro non ti rivedrò più
ritaglierò dal tuo ricordo

tante piccole stelle
e il cielo sarà così bello

ke tutti si innamoreranno
della notte....

27.07.2001

Bella, vero?... Senza dubbio, molto suggestiva!...
Notate il ke, scritto nella nuova forma della riforma della lingua italiana che vado proponendo
da molti anni, anche qui, in Molise!
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Franco Porrone é uno di quei figli del popolo che, rimanendo attaccato alle radici, cerca di rac-
coglierne la memoria e di valorizzarne l’appantenenza umana, sociale e storica. Valori come la
mitezza e la bontà d’animo,  come  la tenacia nel perseguire il bene sociale, come lo spirito di
sacrificio e la generosità... sono questi il vessillo, il carattere di Franco Porrone che io ammiro
particolarmente con profonda sincerità d’amicizia e di stima.

Nato in Poggio Sannita, paese vicinissimo a Villacanale d’Agnone, il 05 marzo 1948 da genito-
ri contadini, ha trascorso infanzia e giovinezza in varie contrade di campagna, frequentando
scuole rurali in pluriclasse. Dal 1958 la famiglia ha trovato stabile residenza in contrada
Marangoni di Agnone  (la stessa descritta dal maestro Costantino Mastronardi  in “Momenti di
Vita” 1994), che ha strettissimi rapporti con Villacanale. Dopo la morte del padre, avvenuta nel
maggio 1963, Franco ha continuato a svolgere le attività di contadino e di studente. Fin da ragaz-
zo si è fatto conoscere come poeta, vincendo il primo premio nel concorso intitolato a
“Giuseppe Ungaretti” (voluto ed organizzato dai poeti agnonesi Camillo Carlomagno e Michele
Di Ciero).

Ho scritto tanti versi
senza penna

col falcione tagliando il fieno
con la zappa sarchiando la vigna
con le mani mungendo la vacca.

Dopo la maturità liceale, iniziò a “La Sapienza” di Roma, nel novembre 1968, gli studi univer-
sitari per conseguire la Laurea in Lettere con il massimo dei voti nel dicembre 1972:   essendo
fuori-sede,  per  reddito e per meriti di studio, é stato ospite della (mitica e storica) Casa dello
Studente di Via Cesare De Lollis, ben noto centro, in quegli anni, sia della constestazione stu-
dentesca ed operaia e sia di attivissimi movimenti di contro-cultura. Nella stessa Università si è
poi laureato pure in Psicologia con una tesi sull’età evolutiva, avendo come relatore il prof.
Adriano Ossicini, uno dei maestri in tale campo. In alcune scuole romane ha svolto l’attività di
docente, di psicopedagogista e di preside incaricato. L’impegno nella scuola si è sviluppato
anche come Presidente del 120° Circolo Didattico. In politica ha militato nella ex Democrazia
Cristiana come Consigliere Circoscrizionale al Comune di Roma. 

Ha pubblicato nel 1988  un saggio su “auro d’alba” poeta futurista, nato a Schiavi d’Abruzzo
(paese della moglie), e nel 1989 lo studio “Tratturi e Fondovalli” sulle vie antiche e moderne
dell’Alto Molise e dell’Alto Vastese: per questi suoi scritti sulla viabilità, è considerato il teori-
co fondatore della Fondovalle Verrino intesa come trasversale Sangro-Trigno. Nel 1990 ha dato
alle stampe la monografia su uno dei più importanti reperti bronzei dei Sanniti “La Tavola Osca
- Dalla Macchia di Capracotta al British Museum di Londra” e  una biografia su “Il più illu-
stre figlio di Agnone”... quel Baldassarre Labanca, storico e filosofo, che ha reso possibile in
Roma  la prima  cattedra di Storia del Cristianesimo in una università statale italiana nel secolo
19° e l’apertura nel 1910 della prima biblioteca pubblica del suo paese natale, unita adesso con
la Comunale. Nel 1991 appare  lo studio “Itinerario di paesi scomparsi: Scalzavacca o
Carapellese di Sprondasino e Colle Casacco” mentre nel 1992  è stata la volta di “Storie di
paesi” (Villacanale, Schiavi d’Abruzzo e Poggio Sannita)”.  Nel 2001 ha dato alle stampe (per
le edizioni dellUniversità delle Generazioni) il libro “Scuola e territorio” incentrato sulle pre-
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senze scolastiche nelle difficili e tormentate periferie di Roma. Negli ultimi anni sta lavorando
ad una poderosa “Storia del brigantaggio” in Molise e dintorni e ad una “Storia delle rivolte
contadine” in Alto Molise.

Collabora con alcune Università italiane su temi e ricerche di psico-pedagogia. A riguardo sta
preparando una pubblicazione sul fenomeno del “bullismo” (cioè sui ragazzi spacconi, presun-
tuosi, smargiassi, arroganti, violenti, disadattati, emarginati, difficili, ecc.) che gravitano nelle
scuole della periferia romana.  In campo giornalistico ha collaborato con i quotidiani romani
“Paese Sera” e “Il Messaggero” nonché con periodici locali (Molise Giovane, La Fucina, XX
Regione, Piazza del Tomolo, Il Dibattito, Il Risveglio del Molise e del Mezzogiorno, La Tribuna
del Molise) e tutt’ora  con “L’Eco dell’Alto Molise”. Ha presentato o recensito numerosssimi
libri ed autori. Particolare affetto ed attenzione ha riservato e dedicato al poeta Tonino Trapaglia,
faro di Belmonte del Sannio, quando questi era in vita e, in morte,  lo ha onorato in parecchie
conferenze nei paesi dell’Alto Molise, spesso in coppia con la professoressa Michela Miscischia
di Agnone.  Hanno scritto di lui su periodici  locali o nazionali: Costantino Mastronardi, Michele
Di Ciero, Nicoletta Pietravalle, Antonio De Simone, Antonino Di Iorio, Lucio Porfilio, Pasquale
Falasca e Antonio Arduino.

noTa

Ecco quanto avevo scritto nella primavera del 2001, quando ancora Franco Porrone era vivo
... tant’è che Egli stesso ha voluto riportare quasi  per intero questa “scheda” sulla quarta di
copertina del suo libro “Scuola e territorio” pubblicato in Roma nel dicembre 2001 per le
“nostre” edizioni dell’Università delle Generazioni. Franco è morto improvvisamente d’infar-
to sull’uscio della casa genitoriale di Marangoni d’Agnone il 21 luglio 2003. Aveva 55 anni.
Adesso riposa  nella cappella della famiglia della moglie Colomba Giuppone,  nel cimitero di
Schiavi d’Abruzzo (Chieti), paese da Lui tanto amato e che Gli ha tributato grande onore e par-
ticolare affetto nei discorsi fatti prima della sepoltura da Lucio Porfilio e Pasquale Falasca,
così come era accaduto  qualche ora  prima davanti alla chiesa parrocchiale della sempre
amata Villacanale,  per  voce mia e del maestro Costantino Mastronardi (suo amico e vicino di
casa a Marangoni).

Nella primavera del 2004, il figlio Simone e la moglie Colomba hanno provveduto a dare alle
stampe 70 poesie inedite  di Franco Porrone con il titolo “Molise in poesia” (che ho recensito
a pagina 6 del mensile agnonese “L’Eco dell’Alto Molise” del 31 luglio 2004).  Gran  parte  di
tali componimenti  poetici   (che sono stati  scritti dai  tempi della scuola media fino alla mezza
età)  sono dedicati ai suoi principali luoghi di elezione (Poggio Sannita, Villacanale, Agnone,
Marangoni, Schiavi d’Abruzzo, Santa Lucia di Castelverrino),  alle più evidenti problematiche
sociali e alla caducità della natura umana.

In occasione della cerimonia di commemorazione di Franco Porrone, avutasi in Villacanale di
Agnone e a Schiavi d’Abruzzo, nell’agosto 2004, per il primo anniversario della morte, il figlio
Simone Porrone e la moglie Colomba Giuppone hanno donato ai presenti la “Raccolta di scrit-
ti Abruzzesi e Molisani”... il volume con la fedelissima ristampa tipografica delle opere Auro
d’Alba, Tratturi e Fondovalli, La Tavola Osca, Il più illustre figlio di Agnone, Scalzavacca e
Carapellese, Storie di  paesi. Da parte sua, l’Associazione Culturale Nuova Villacanale, per
voce del presidente prof. Michelino Mastronardi, ha presentato, in entrambe le occasioni, l’Inno
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di Villacanale, tratto da una poesia di Franco Porrone e musicato da artisti del Conservatorio
di Roma. Nella cerimonia del 17 agosto 2004 avutasi in Schiavi d’Abruzzo erano presenti le
rappresentanze istituzionali dei quattro emblematici paesi di Franco Porrone: Tonino Palomba
(sindaco della natia Poggio Sannita), Giuseppe De Martino (assessore alla cultura del Comune
di Agnone), Luciano Piluso (ex sindaco e attuale vice-sindaco di Schiavi di Abruzzo), Michelino
Mastronardi  (presidente dell’associazione culturale Nuova Villacanale), Luigi Falasca (presi-
dente del Centro Comunitario Italico di Schiavi d’Abruzzo), Costantino Mastronardi (cofonda-
tore dell’Università delle Generazioni). C’ero pure io, assieme a numerosi altri amici ed esti-
matori.

casa comunale di castelverrino (Provincia di isernia) - estate 1998
Il sindaco, cav. rag. albino iacovone (grande amico ed estimatore del poeta Tonino Trapaglia,
deceduto il 14 maggio 1998), consegna attestato di riconoscimento a Franco Porrone e poi a
michela misischia, i due critici letterari che prima e dopo la morte del “Faro di Belmonte”
(com’era definito il mitico Tonino) hanno tenuto conferenze sull’opera poetica ed artistica di
questo ragazzo ritenuto da me e da altri un “Piccolo-Grande Maestro”.
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i RaGaZZi Di LocRi
(per la liberazione da tutte le mafie)

www.ammazzatecitutti.org

C’è un giorno (domenica 16 ottobre 2005) che  probabilmente in Calabria segnerà per tanto
tempo o per sempre una data storica, valida pure per  il Sud e forse anche per il resto d’Italia,
d’Europa e del mondo. A Locri (città della costa jonica della provincia di Reggio Calabria) nel
pomeriggio viene ucciso a colpi di pistola il medico Francesco Fortugno, vice presidente del
Consiglio regionale calabrese. Un “omicidio eccellente” che ha colpito la sensibilità di milioni
di italiani essenzialmente per il luogo simbolico dove è avvenuto, un seggio elettorale ... un
luogo, cioè, dove si stava svolgendo una libera e pacifica attività democratica ed era (tra l’altro)
la prima volta che, in Italia, un’ampia coalizione politica (quella di centro-sinistra, adesso
all’opposizione parlamentare e governativa) sceglieva (con il metodo delle consultazioni”pri-
marie”) il proprio leader per le prossime elezioni politiche nazionali del 09 aprile 2006. Il delit-
to è apparso subito come realizzato dalla mafia calabrese (detta ‘ndrangheta) per colpire “la
politica” e, in particolare, lo schieramento di centro-sinistra che, avendo a capo Agazio Loiero,
lo scorso mese di aprile 2005 aveva riconquistato il governo regionale. Ma ogni persona genui-
namente democratica e pacifica si è sentita colpita da questo gesto atroce e così plateale. A chi
giova una tale intimidazione?... Il fatto assolutamente nuovo (almeno in Calabria) è che imme-
diatamente dopo un omicidio di mafia i giovani della locride hanno manifestato pubblicamente
forte e chiara contrarietà, quasi una vera e propria “rivolta” culturale e generazionale. Primo
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nucleo di tale presa di posizione è stato il locale Liceo Scientifico Zeleuco, cui si sono aggiun-
ti gli studenti delle altre scuole della Locride. Il giorno seguente l’omicidio, cortei spontanei ed
organizzati hanno sfilato per le vie della città preceduti da uno striscione bianco. Tale striscio-
ne era volutamente bianco per significare che ormai la gente non ha più parole per condannare
simili azioni criminali ... per significare la rabbia   anche contro lo Stato assente e per invitare a
riempire quello striscione di fatti, non di parole le quali spesso, in tali circostanze, sono soltan-
to inutili promesse, mentre invece la Calabria ha necessità ed urgenza di interventi concreti e
risolutivi. Dai balconi sono stati esibiti pure lenzuoli bianchi.

Per tre giorni (lunedì 17 ottobre, martedì 18 e nel mercoledì 19 durante i funerali di Fortugno) i
RaGaZZi Di LocRi (come in genere i mezzi di comunicazione sociale li hanno denomina-
ti) hanno manifestato contro la mafia, contro tutte le mafie, ed il loro messaggio chiaro e forte
ha varcato i confini nazionali, impressionando assai la società civile italiana ed estera. In parti-
colare, un loro slogan ha colpito tutti per la sua determinazione e tragicità “e adesso ammaz-
zateci tutti!”... slogan che è diventato, poi, il sito internet del movimento giovanile contro tutte
le mafie

www.ammazzatecitutti.org

I Ragazzi di Locri hanno ricevuto tanta solidarietà e simpatia da ogni parte d’Italia e del mondo.
A Locri si sono susseguite numerose le marce e le manifestazioni a sostegno di questo movi-
mento  che spera di liberare la Calabria ed il Sud da tutte le mafie. E, in effetti, da Napoli e dalla
Campania (altra terra insanguinata da un tipo di mafia chiamata “camorra”) sono andati a Locri,
per sfilare per le vie, studenti e autorità di quella città e di quella regione. La “Carovana della
Pace” (un insieme di associazioni anti-mafia e della società civile) ha fatto sosta nella Locride,
assumendo una rilevanza tutta particolare. Adriano Celentano (attore cantante italiano tra i più
noti e i più anziani) ha dato uno spazio assai significativo nel corso di una sua seguitissima tra-
smissione televisiva (“Rock-politik”) ed altre importanti occasioni multimediatiche hanno ospi-
tato rappresentanti del movimento giovanile locrese. Tanti gli artisti che hanno dimostrato soli-
darietà.

Speriamo sia nato un movimento di “vera rivolta culturale” che possa durare nel tempo  e in
modo  efficace ed incisivo o, addirittura, risolutivo. Ma il timore è che questi giovani vengano
lasciati soli e, in un non lontano futuro, possano essere vittima individuale o collettiva di rap-
presaglia della criminalità organizzata, così come, in fondo, è stata sempre lasciata a se stessa la
Calabria e tutte le altre regioni dove il fenomeno mafioso prospera perché sostanzialmente trop-
po incontrastato.

Personalmente, nel mio piccolo, ho dimostrato ripetutamente la mia solidarietà, quella
dell’Università dei Popoli ed ho invitato altri ad essere vicini ai Ragazzi di Locri (come ad esem-
pio le scuole superiori di Agnone). Continuerò (per quello che mi sarà possibile, pur essendo in
lontana terra di esilio, vittima io stesso della cultura dell’esclusione che impéra un po’ ovunque)
ad essere vicino a Loro e a tutti Coloro i quali lavorano o lottano per una Calabria migliore, per
un Sud migliore, per un mondo decisamente migliore!... A cominciare da “i Ragazzi di Locri”
... tutti quelli che lavorano, lottano, soffrono e muoiono per un’Umanità migliore sono i miei
ViP più accorati!
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Dal 17 ottobre 2005 (giorno
dopo il delitto Fortugno) fino
al mese di maggio 2006 ho
prodotto tutta una serie di ini-
ziative a favore dei “Ragazzi
di Locri” la cui documentazio-
ne ho trasmesso alla loro por-
tavoce martina Raschillà e
all’archivio di stato di
Reggio Calabria. Un’iniziativa
che ha avuto particolare cla-
more è stata quella di inviare a
Sanremo (provincia di
Imperia) i cantautori calabresi
claudio sambiase (a sinistra
nella foto) e Gerri Gallucci, i
quali hanno cantato le rispetti-
ve canzoni dedicate ai
“Ragazzi di Locri” sui palchi
esterni al 56° Festival della
canzone italiana che si è
celebrato nella città ligure dal
28 febbraio al 4 marzo 2006,
ospiti del comune e della dio-
cesi di Sanremo.
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monUmenTo “anGeLi DeL FanGo”  
DeDicaTo ai RaGaZZi DeLL’aLLUVione Di FiRenZe DeL 1966

Ho chiesto questa foto, nel maggio 2006, alla gentilissima dottoressa Rossella Donati dello Staff
del Sindaco di Firenze. Il monumento (che è detto pure “Stele dell’Amicizia”) è stato realizza-
to dallo scultore Galeazzo Auzzi nel 1976 per il decimo anniversario dell’alluvione ed è presen-
te in Piazza Poggi in Firenze. Nel 2006 ricorre il quarantesimo anniversario della disastrosa e
storica alluvione di Firenze, che tra tant’altro, ha distrutto o danneggiato buona parte del patri-
monio artistico, bibliotecario e archivistico custodito in questa celebre città della cultura.
Migliaia di ragazzi di ogni parte del mondo hanno salvato dal fango tanto di tale patrimonio!

Mi sembra utile ed efficace ricordare, assieme ai Ragazzi di Locri, anche tutti i Ragazzi che, in
Europa e nel Mondo, si sono sempre distinti per coraggio, abnegazione, generosità, entusiasmo
e lotte per la libertà, il progresso e il bello della vita. Per celebrare tutti questi Ragazzi, la stes-
sa generosa Gioventù Mondiale, evidenzio qui di seguito (sempre in modo paradigmatico, orien-
tativo ed emblematico) anche due altre occasioni e altri protagonisti della “meglio Gioventù”.



Il monumento a Jan Palach, il giovane di
Praga che il 16 gennaio 1969 in piazza si
diede fuoco per protestare contro i carri
armati sovietici che hanno poi soffocato
nel sangue la cosiddetta “Primavera di
Praga” (1968-69) durante la quale altri
sette giovani si sono dati fuoco come
momento clamoroso e solenne di lotta per
la libertà del loro popolo e di tutti quei
popoli che erano allora sotto le dittature
ideologiche. Voglio ricordare qui anche
tutte quelle persone (tra cui tanti i monaci
buddisti) che in Vietnam sacrificarono la
loro vita (diventando torce umne) contro la
guerra imposta dagli Stati Uniti d’America.
Ma bisogna ricordare pure tutti i giovani
amaricani che sono morti malvolentieri in
quella atrocissima guerra (tanti pure suici-
di pur di non partecipare a quella carnefi-
cina, alcuni dei quali ho conosciuto in que-
gli anni di passaggio da Roma).

L’immagine simbolo della rivolta dei giovani cinesi in Piazza Tien an men di Pechino nel 1989.
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salvatore  ReGio

Nel libro “Prima del Silenzio” (1995), alle pagine 104-109 ho riportato integralmente il
“manifesto dell’anima liberata” (con 17 applicazioni alla realtà calabrese),  redatto dal mio
amico architetto Salvatore Regio (nato in Serra San Bruno il 19 agosto 1951) e pubblicato qual-
che mese prima da un giornalino del suo paese di nascita. Conosco “Salvatorino” (come anco-
ra viene chiamato in famiglia e da noi amici)  dall’ottobre 1965 (cioè dal primo giorno di scuo-
la in  quarto ginnasio).  Siamo stati compagni  di classe  ancora in quinto ginnasio, in primo e
secondo liceo classico fino al dicembre 1968 nello stesso Istituto salesiano di Soverato. Poi ci
siamo tenuti  (più o meno) sempre in contatto. Lo ammiro per tante doti, qualità ed azioni socia-
li... ma c’è una cosa che lo rende vero grande “Baluardo della Kultura” ... il suo immenso e coe-
rente  amore per la nostra Calabria.

Per la Calabria ha lasciato onori e ricchezze, celebrità e quant’altro può apportare ad un bravo
architetto  l’opera svolta  a livelli internazionali, specie se nel contesto di uno dei più importan-
ti Studi d’architettura del mondo. Infatti, pur abitando a Milano per operare anche all’estero, Sal-
vatore Regio ha sempre mantenuto i contatti familiari, sociali e professionali con la Calabria,
dove puntualmente si recava ogni mese per almeno una settimana: pendolarismo durato parec-
chi anni ... finché, nel 2000,  si è trasferito definitivamente e felicemente  con la famiglia a
Lamezia Terme (Nicastro)... realizzando a pieno il suo forte ed irrinunciabile desiderio di con-
tribuire al progresso della nostra Terra calabrese. In questo, ovviamente, aiutato con entusiasmo
dalla moglie veneta Marcella Rossin (pure lei architetto), dai figli Simone  (nato il 09 giugno
1976 a Castelmassa, in provincia di Rovigo), neolaureato a Milano in Scienze dell’educazione
e  Stefano  (nato il 29 settembre 1989 a Verona), studente-prodigio ed anche dalla simpatica suo-
cera Flora Dall’Ara. Magari tornassero in Calabria, come Salvatore Regio, tutti quei calabresi
che possono maggiormente contribuire a riequilibrare le sorti di una regione, messa allo stremo



dalla Storia, ma ricca di  potenzialità  e  di  valori  che  possono  ben  significare  sempre  tanto
pur  nella  stessa  attuale e futura globalizzazione del mondo!

Nel dicembre 2001 ha realizzato un autentico capolavoro d’amore e divulgazione scientifico-
ambientalista sulle amate montagne delle Serre calabre, il libro “il bosco” pubblicato  da
Qualecultura, l’editrice vibonese dei Quaderni Calabresi di Francesco Tassone. Ringrazio
Salvatore per aver dato alla Calabria e alle intelligenze più sensibili questo suo pregevolissimo
lavoro. E lo ringrazio anche per aver voluto fare riferimento (a pagina 73) alla vicenda di
“Badolato paese in vendita” nel contesto delle zone e dei borghi da salvare dal degrado e dal-
l’abbandono (principali conseguenze  dello spopolamento, causato a sua volta dalla pesantissi-
ma emigrazione, frutto amaro di politiche “suicide” statali ed anche locali).

Salvatore Regio sta lavorando ad altri temi di derivazione calabrese ed universale (come
l’Utopia). Aspetto vengano stampati e partecipati agli amici e all’intelligenza sociale ... in par-
ticolare ... all’intelligenza che lavora per il Terzo Rinascimento della Calabria. Salvatore Regio
è egli stesso uomo del Terzo Rinascimento della Calabria.

Lamezia Terme - nicastro (provincia di catanzaro) - 13 giugno 2001 - casa Regio
Caricatura della mia persona realizzata dal dodicenne Stefano Regio, figlio di Salvatore. 
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certosa di serra san Bruno (ex provincia di catanzaro, oggi provincia di Vibo Valentia)
Primo novembre 1995 mattina. salvatorino Regio ed io davanti alla statua di San Bruno da
Colonia, fondatore della Certosa che si vede sullo sfondo (lato ingresso principale). Con questa
foto voglio rendere omaggio non soltanto a tutti i miei amici di Serra San Bruno, ma anche alle
montagne delle Serre Calabre che sono e restano importanti per me e per gran parte dei badola-
tesi, i quali le hanno sempre ritenute particolarmente “sacre”. Ricordo che fu proprio un notaio
badolatese a redigere in lingua greca l’atto ufficiale con cui il re Ruggero il Normanno donò un
esteso feudo a San Bruno da Colonia e ai suoi certosini nell’undicesimo secolo.
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Giovanni  saBeLLi
La trilogia dell’emigrazione intellettuale italiana dalle montagne alla città

Giovanni sabelli (nella foto con la moglie
Maria Luisa Berni) è (senza alcun dubbio)
una delle migliori persone, in senso asso-
luto, che ho finora avuto modo di conosce-
re e che presenta la più spiccata signorilità
e la più alta densità di valori sociali positi-
vi. A ciò aggiunge un carattere umano
molto mite, cordiale e ammirevole. Può
essere considerato esempio ed emblema
dell’uomo profondamente civile e demo-
cratico quale si è evoluto nel ventesimo
secolo, attraverso esperienze sociali e poli-
tiche, macerazioni intellettuali e spirituali,
evoluzioni ideologiche e politiche come

caratteristiche proprie di chiunque ricerchi (con animo totalmente onesto e libero) le soluzioni
più adeguate ed efficaci per l’elevazione dell’individuo e della intera umanità tra diritti-doveri
sociali ed armonia naturale. Basterebbero già queste sue doti personali a far ergere Giovanni
Sabelli vero, autentico e più appropriato “baluardo” del vivere e del convivere civile... quale è
difficile trovare (specialmente nella nostra realtà inquinata da una folla eterogenea di aspiranti
semidei o di sedicenti tali che monopolizza la scena pubblica ed istituzionale o del sottobosco
direzionale centrale e periferico).

c’è, poi, il Giovanni sabelli poeta e scrittore, che  in tutto rispecchia  la persona umana e socia-
le appena tratteggiata... l’uomo che impegna tutto il proprio essere per scavare dentro di sé, den-
tro gli altri e dentro gli eventi, alla ricerca di un senso plausibile per non rassegnarsi alla Storia
governata dall’anti-uomo (altri direbbero dagli anti-Cristo). Giovanni ha completato nel 2004 una
lunga narrazione attraverso una trilogia di romanzi incentrati su uno stesso protagonista che corre
e scorre nel dramma dell’esilio dalle proprie radici ma non dalla propria coscienza. Il percorso
segue, quasi autobiograficamente, la vita di un giovane che lascia la natìa Agnone per trasferirsi
definitivamente nella grande città, Roma, dove ha modo  di “crescere” con un assai interessante
intreccio di esperienze individuali e sociali, senza mai dimenticarsi delle origini. Anzi.

Il percorso della trilogia inizia con il romanzo “Le stagioni di alvaro” pubblicato nel 1973,
prosegue con “il  vizio  della memoria” pubblicato nel 1995 da Todariana editrice  di Milano
e si completa con “i violini d’autunno” che (al momento, maggio 2005) è in attesa di pubbli-
cazione. Tale ciclo narrativo è diverso ma parallelo alla trilogia dello scrittore altomolisano-
canadese Nino Ricci.  Ad entrambe le trilogie ho dedicato  l’intera pagina 9 del mensile  “L’Eco
dell’Alto Molise” (15 maggio 1998 - anno 18 n. 4 - “Trilogie altomolisane: l’epopea dolorosa”)
che, incorniciata, è bene evidenziata ad una parete del “Caffè Letterario” fondato e diretto in
Agnone da Antonio Palmiero nonché all’Archivio di Stato di Isernia. Ritengo tali trilogie un
vero e proprio monumento all’emigrazione subìta dagli Italiani (specialmente quelli del Sud)
verso i grandi centri del potere socio-economico-politico del ventesimo secolo. La letteratura
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dell’emigrazione (italiana ed universale) è ricca di testimonianze e le trilogie di Sabelli e di
Ricci mi ricordano molto da vicino la saga familiare “Ai figli dei figli” (Rizzoli, Milano 1992)
scritta da Gay Talese (nato nel 1932 nel New Yersey) il cui nonno paterno, nativo di Maida
(Catanzaro), è emigrato negli USA nel 1880.  Mentre Giovanni Sabelli narra l’emigrazione
interna  (da Agnone, cittadina di provincia, a Roma capitale), Nino Ricci evidenzia il dramma
dell’emigrazione trans-oceanica da Villacanale di Agnone a Leamington (Ontario, Canada). Ad
entrambi gli Autori ho dedicato l’intera pagina 3 del mensile “L’Eco dell’Alto Molise” del 27
ottobre 2004 (anno 24 n. 8)... “La terra del ritorno”. E non penso affatto che siano una sempli-
ce coincidenza le pur distinte  trilogie  dei due Autori alto-molisani, assai distanti tra di loro per
età anagrafica, per ambiente, formazione  e cultura ma altrettanto vicini per la tematica trattata
e per il dramma evidenziato. Non è affatto una coincidenza,  essenzialmente perché non si pote-
va passare sotto-silenzio nemmeno in letteratura la tragedia epocale dell’emigrazione come
imposto esodo di massa.  Tragedia che le cronache e le singole persone  (nonché l’insieme delle
comunità meridionali)  hanno sempre gridato come “genocidio bianco” l’aver svuotato (per
quanto riguarda l’Italia) tutto il Sud (e le montagne in particolare) di quella gente che ancora
adesso si sente “venduta” dalla cosiddetta e tanto decantata “patria” per la quale in troppi erano
morti sui campi di battaglia e nei luoghi di lavoro. E, dramma nel dramma, lo svuotamento delle
montagne e dei piccoli paesi (causato dall’emigrazione interna ed esterna) prosegue ancora e
persino oggi (primo decennio del 21° secolo) nonostante sia ormai ampiamente provato dalla
Storia, dalle statistiche e dagli equilibri  generali che desertificare il territorio è un disastro
ambientale ed antropologico assai tragico, cui bisogna assolutamente porre rimedio e in tempi
brevi ... altrimenti non finirà mai la catena di sconvolgimenti il cui prezzo è, complessivamen-
te, sempre superiore ai lavori necessari poi per cercare di riparare i danni morali e materiali. 

e c’è anche il Giovanni sabelli poeta... quello che riesce ad entrare in quella parte dell’anima
dove nemmeno il romanzo più avvincente riesce ad avvicinarsi, toccando corde più intime ed
esclusive, anche di carattere sociale. Egli è premiato e divulgato poeta in lingua e in dialetto
agnonese,  quel dialetto che, autentico accento primordiale,  vive ingigantito in Giovanni come
nella maggioranza degli “esuli-emigrati”. E c’è il Giovanni Sabelli legato, appunto, ancora e
sempre saldamente legàto, anzi, ancoràto alle proprie origini che lo manifestano amante irridu-
cibile, accoràto ed affettuoso, struggente ed esaltato al tempo stesso... sempre lieto  e fiero di
nutrirsi di paesaggi ed architetture, di ricordi e di personaggi ancora palpitanti, persino di rinno-
vate sofferenze ma anche di speranze per una terra che, purtroppo agonizza, nonostante sappia
nascondere un’irrefrenabile decadenza con gioie autocelebrative, tipiche di chi non avrà facile
futuro o di chi si sente ancora e nonostante tutto e tutti “isola felice” e addirittura ...  “l’ombel-
lico del mondo”. Constato che ogni ritorno alla terra delle origini è per Giovanni Sabelli un
ennesimo tentativo di dare ad Agnone una calda ed affettuosissima carezza.

aggiornamento
Sono lieto di aver scritto  (nella frase appena letta) ...  “ritorno alla terra delle origini” ... già
nell’anno 2000, poiché questo è lo stesso concetto del titolo “La terra del ritorno” che unifica
i tre romanzi di Nino Ricci (editi  in unico volume tascabile nel settembre 2004 da Fazi Editore,
Roma) e identifica l’omonimo film che, tratto da tale trilogia, è stato trasmesso dall’emittente
televisiva Canale 5 Mediaset il 20 e 21 settembre 2004 in Italia e da un’altra emittente televisi-
va il 02 gennaio 2005 in Canada. Protagonista principale della narrazione filmica è stata Sophia
Loren (attrice italiana di fama mondiale), assieme a Sabrina Ferilli e ad altri attori di fama inter-
nazionale.
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La  saLUTe
Mirela Nocu e  tutti i lavoratori “extra-comunitari” ed altre “badanti”...

il silenzioso popolo della civiltà dell’amore
e della più vera umiltà ed unità europea e mondiale-globale 

La kultura dell’amore, dell’intelligenza
vera, delle soluzioni efficaci e positive a
favore della Vita (umana ed universale)
è prioritaria, indispensabile, essenziale,
insostituibile nel discorso dei
“Baluardi” così come nell’esistenza
quotidiana, storica ed escatologica. Non
perdo occasione per ribadirlo, essendo
anche certo che le cose ribadite e ripetu-
te possano giovare (come pure esorta un
antico proverbio). A pagina 101 di
“Prima del Silenzio” scrivevo tra l’al-
tro: “Non c’è merito maggiore, in que-
sto mondo, che stare vicino alla gente
malata nel corpo e nell’anima, alle-
viandone la sofferenza o risolvendone
con impegno e molto seriamente i pro-
blemi”. E  portavo l’esempio di parenti
ed amici che si adoperavano o si erano

adoperati (con tanto amore e tanta dedizione) a stare vicini a propri cari ammalati o lungodegen-
ti, persino per anni e anni.

Chi ha trascorso qualche tempo malato (a casa o in ospedale) e chi ha passato psicologicamen-
te qualche brutto momento sa bene cosa significhi avere vicino persone che, sinceramente e
pazientemente,  rechino aiuto e conforto nel bisogno. Un antico ed insuperato proverbio escla-
ma che i veri amici si vedono proprio nel momento del bisogno!

Voglio qui evidenziare una situazione tipica di questi ultimi decenni italiani (e non solo) che
ritengo debba essere portata all’attenzione (pure storica) delle presenti e future Generazioni... se
non altro per ricordare loro che  l’Unione Europea (specialmente come Europa dei Popoli) si è
fatta e si continua a fare, si consolida e si amalgama (anche e soprattutto) grazie ad un popolo
silenzioso  di lavoratori che, con tanti sacrifici e tanto amore, regge altre sofferenze. intendo
qui onorare, in particolare,  tutti coloro che...  da ogni parte del mondo (cosiddetto “pove-
ro” o “impoverito” di economia ma ancora ricco di valori ed umanità), specie  dall’est
europa... stanno in molteplici modi aiutando da decenni i nostri anziani, i nostri malati, le
nostre famiglie. Polacchi, rumeni, moldavi, slavi, albanesi, russi, ucraini ed anche sudame-
ricani, asiatici, africani... stanno aiutando europei (ed “occidentali” in genere) a riscoprire
valori perduti di sacrifici esistenziali e solidarietà umana, al di là della monetizzazione del
servizio prestato.
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La salute è universalmente ritenuta il bene più prezioso che possa avere un individuo o una
società. Tuttavia, gli interessi economici e di potere (che gravitano attorno alla gestione della
salute umana ed ambientale, interdipendenti tra loro) portano a situazioni paradossali e tali da
evidenziare la più alta tecnologia sanitaria assieme a spaventose discriminazioni, speculazioni e
crudeli emarginazioni etiche-etno-umanitarie. La battaglia decisiva per la vita e per la dignità
trova nella salute delle persone e dell’ambiente il culmine di un impegno immane, messo costan-
temente alla prova da propotenze industriali, economiche e sociali che, più in generale, costitui-
scono un ritorno alle aristocrazie globali contro un’Umanità fatta di nuove schiavitù più o meno
tragiche, più o meno velate e dorate. Siamo alle prese con una sorta di “medioevo globalizza-
to”. Sono, quindi, “Baluardi di Kultura sanitaria democratica ed umanitaria” Coloro che lot-
tano perché la Vita si affermi indistintamente in tutti, sempre ed ovunque nel mondo, senza
disparità. In particolare, voglio qui rendere omaggio (entrando nel nostro più stretto quotidiano)
a quanti, come mirela nocu e tanti altri, stanno vicino agli ammalati (specialmente a quelli ter-
minali) non soltanto con senso di responsabilità “professionale” ma anche con umanità, affet-
to, sollecitudine ed amorosa pietà.

Ho incontrato Mirela Nocu (Mirella Noce, sarebbe in italiano)  il 15 febbraio 2001 nella corsia
dell’ospedale di Agnone, dov’era ricoverato il poeta ed attore Tonino Bartolomeo che andavo a
visitare: gli stava vicino con tanta attenzione, visibile affetto e preoccupazione... tant’è che  ho
chiesto a Tonino se quella giovane donna fosse sua nipote o altro familiare. “No” - mi ha detto
Tonino - “... è una ragazza rumena che mi assiste!”. Mirela proveniva dalla città di Costanza
sul Mare Nero ed aveva assistito per qualche tempo pure la madre di Tonino, deceduta due mesi
prima.

Personalmente, devo dire che (a parte la mia più diretta esperienza di malattia a casa o in ospe-
dale, riguardo pure mia madre ed altri familiari ed amici) la frequenza assidua o periodica di
corsie ospedaliere mi aiuta a mantenere l’animo costantemente sensibile sulla precarietà
della condizione umana e, quindi, a stare in costante esercizio sulla necessaria umiltà esisten-
ziale e, nei limiti del possibile, sulla solidarietà operativa e nell’efficace “conforto”.

Ritengo  poter suggerire (a coloro che un tale esercizio ancora non fanno) di frequentare le
dimensioni del disagio umano ovunque esse si manifestano ... poiché  è un buon metodo  per
stare coi piedi per terra (onde capire la più vera condizione umana, fatta di molteplici bisogni)
e per aiutare direttamente in modo volontario qualunque sofferente. Ed a volte serve pure  indi-
gnarsi adeguatamente al fine di migliorare tutto ciò che va migliorato per alleviare sofferenze e
disagi.

Ringrazio, perciò, chi si mantiene sensibile verso la salute come bene supremo individuale e so-
ciale. Ringrazio chi (singolarmente o in associazione volontaria, per lavoro o istituzionalmente)
si adopera per difendere e garantire il diritto alla salute e alle soluzioni migliori per la guari-
gione o per la dolce morte. Riguardo la cosiddetta  “dolce morte” ... personalmente ho già mani-
festato, anche per iscritto, la libera e cosciente volontà di eutanasia e di cremazione, come solu-
zione preferibile nel semplice e naturale momento umano del “trapasso” (senza disturbare o
impegnare più dello stretto necessario “tecnico”) evitando funerali o manifestazioni pubbliche
ed emotive. andarsene nel più assoluto silenzio (come si è arrivati) è un diritto che va rico-
nosciuto!
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In particolare, voglio qui evidenziare l’opera efficace e lodevolissima dell’a.V.o. -
associazione Volontari ospedalieri (vedi pure più avanti alla pagina 297), i cui aderenti sono
impegnati (quasi sempre in numero esiguo rispetto alle esigenze) nell’assistere in ospedale spe-
cialmente Coloro che non hanno familiari o amici disposti a dare una mano. Il motore dell’AVO
agnonese è il dott. Piero Pescetelli, aiuto medico della Divisione di Medicina del locale ospe-
dale: egli conosce bene anche le necessità che presenta il territorio altomolisano, poiché, in qua-
lità di responsabile della valutazione geriatrica, si occupa dell’ADI, l’assistenza domiciliare
integrata per persone momentaneamente bisognose di cure sanitarie. Non so se esiste, però
penso che sarebbe indispensabile anche un’Associazione di Volontari che si rechino nelle case
delle persone sole o ammalate per aiutarle psicologicamente o praticamente là dove non ci sia
la rete del segretariato sociale o degli assistenti sociali. Questo è un servizio che solitamente (là
dove c’è maggiore organizzazione) assicurano le Parrocchie cattoliche nella forma dell’assisten-
za religiosa domiciliare... come, ad esempio, ho visto fare in Badolato Marina, anche a proposi-
to di mia madre. Ne colgo qui l’occasione per ringraziare il gruppo parrocchiale della chiesa dei
SS. Angeli Custodi che ha garantito un tale servizio di conforto umano e religioso per mia
madre come per tanti altri sofferenti, nella comunità badolatese.

Tuttavia, uno Stato veramente democratico, che si occupa e si preoccupa dei propri Cittadini,
dovrebbe istituire un vero e proprio “ministero dell’ascolto” con un efficace “Centro della
sollecitudine” attraverso cui monitorare ogni giorno o più volte al giorno anche con una sem-
plice telefonata (specialmente se su richiesta) tutte le persone sole o malate... di modo che il
Cittadino che ne abbia bisogno non si senta abbandonato dalle istituzioni o dalla società civile.
Si eviterebbero le figuracce che (purtroppo sempre più spesso) lamenta la cronaca televisiva e
dell’altra informazione: persone trovate morte nei loro appartamenti (soprattutto nelle città)
addirittura dopo parecchi mesi... come l’anziano pensionato di Sesto San Giovanni trovato cada-
vere dopo ben nove mesi nell’agosto 2001, nonostante le segnalazioni di una vicina di casa alle
autorità cittadine competenti. In uno Stato con cui si firma un vero reciproco nuovo “Contratto
sociale totale” in una “Democrazia genitoriale” e in una “Città placentare” questi tristi feno-
meni di inciviltà  non sarebbero nemmeno lontanamente ipotizzabili. Così come bisognerebbe
indignarsi per le “morti nei cassonetti” della spazzatura  (cioè neonati buttati dentro tali casso-
netti o, addirittura,  tanti senza-casa che muoiono perché di notte cercano riparo dal freddo nei
cassonetti dell’immondizia) ... se questo è un uomo?! (direbbe ancora, molto più amaramente,
lo scrittore Primo Levi). 

Sono, quindi, MIEI VIP più speciali tutti Coloro che (individualmente oppure dentro le nume-
rose organizzazioni di volontariato, ma pure come “professionisti della salute”) si adoperano
per la migliore soluzione dei problemi di salute delle persone, degli animali, dell’ambiente!

Sono MIEI VIP ancora più speciali Coloro che cercano di arginare al massimo possibile o,
meglio, eliminare drammi sociali ed umanitari, specialmente quelli inerenti la salute!

aggiornamento del 4 marzo 2007 - Vedi i miei riferimenti all’ipotesi di una “Città della
Salute” alle pagine 237-239 del Primo Volume, alla pagina 381 del Terzo Volume e, più avanti
dalla pagina 265 di questo stesso Settimo Volume (pure come “Università della Salute”).
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La madonna e la Luna

Quando ero bambino e frequentavo le funzio-
ni religiose, in chiesa veniva cantata una can-
zone alla Madonna e un verso diceva “bianca
più della Luna”. La mia fantasia, poi, identifi-
cava la conformazione della statua della
madonna della sanità con i contorni più
scuri della Luna.
Qui, con l’aiuto della computer grafica del
maestro Ernesto Forte (che molto paziente-
mente mi aiuta a realizzare questo “Libro
Monumento”) cerco di rendere questa idea,
che tutt’ora mi affascina e mi incanta, pur
essendo il mio cuoricino diventato “laico e
non-credente” a tutti gli effetti.
Tuttavia, sono così tanto rimasto affezionato
al “genius loci” della zona del santuario della
Madonna della Sanità, che nutro fin dal 1967
il sogno di una “Città della Salute” (di cui ho
scritto pure nel Primo e nel Terzo Volume).

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7106



U
no

 d
ei

 s
og

ni
 m

ie
i p

iù
 g

ra
nd

i
Q

ui
 è

 e
vi

de
nz

ia
ta

 la
 c

ar
to

lin
a 

ch
e 

è 
st

at
a 

re
al

iz
za

ta
 d

al
 s

ac
er

do
te

 A
nt

on
io

 P
er

on
ac

e 
(B

ad
ol

at
o 

28
 a

go
st

o 
19

16
 -

 7
 f

eb
br

ai
o 

20
02

),
 r

et
to

re
 d

el
Sa

nt
ua

ri
o 

de
lla

 M
ad

on
na

 d
el

la
 S

an
ità

 o
ltr

e 
ch

e 
ar

ci
pr

et
e 

di
 B

ad
ol

at
o.

 N
el

l’
ag

os
to

 1
96

7 
so

no
 s

ta
to

 p
er

 la
 p

ri
m

a 
vo

lta
 a

 L
ou

rd
es

, i
n 

pe
lle

gr
i-

na
gg

io
 c

on
 il

 tr
en

o 
bi

an
co

 (
pi

en
o 

di
 a

m
m

al
at

i, 
ba

re
lli

er
i e

 d
am

e)
. D

a 
al

lo
ra

 h
o 

ce
rc

at
o 

di
 s

ol
le

ci
ta

re
 a

ut
or

ità
 r

el
ig

io
se

 e
 c

iv
ili

 a
 tr

as
fo

rm
ar

e
B

ad
ol

at
o 

(c
on

 a
l c

en
tr

o 
la

 M
ad

on
na

 d
el

la
 S

an
ità

) 
in

 u
na

 p
ic

co
la

 L
ou

rd
es

pe
r l

a 
C

al
ab

ri
a 

ed
 il

 M
er

id
io

ne
. T

ut
t’

or
a 

ce
rc

o 
di

 c
oi

nv
ol

ge
re

 a
ss

o-
ci

az
io

ni
, 

cl
er

o,
 i

st
itu

zi
on

i 
pu

bb
lic

he
 e

 p
ri

va
te

 a
l 

fi
ne

 d
i 

re
al

iz
za

re
 u

na
 “

c
it

tà
 d

el
la

 s
al

ut
e”

...
 u

n 
po

lo
 s

oc
io

-s
an

ita
ri

o 
ne

lle
 c

ol
lin

e 
e 

ne
lle

m
on

ta
gn

e 
at

to
rn

o 
al

 s
an

tu
ar

io
. U

no
 d

ei
 m

ie
i s

og
ni

 p
iù

 g
ra

nd
i è

, i
nf

at
ti,

 p
ot

er
 v

ed
er

e 
le

 c
ol

lin
e 

di
 S

an
t’

Is
id

or
o,

 lu
ng

o 
la

 s
tr

ad
a 

fi
no

 a
lle

 m
on

-
ta

gn
e 

di
 B

ut
ul

li 
e 

in
 tu

tto
 il

 te
rr

ito
ri

o 
di

 B
ad

ol
at

o 
e 

di
nt

or
ni

, o
cc

up
at

e 
da

 s
tr

ut
tu

re
 e

 s
ta

bi
lim

en
ti 

so
ci

o-
sa

ni
ta

ri
, u

til
i p

er
 il

 p
iù

 s
an

o 
nu

tr
im

en
-

to
 e

 p
er

 la
 g

ua
ri

gi
on

e 
de

l c
or

po
, d

el
la

 m
en

te
 e

 d
el

l’
an

im
a.

 D
al

 n
ov

em
br

e 
20

06
 m

i a
do

pe
ro

 p
ur

e 
pe

r 
un

a 
“U

ni
ve

rs
it

à 
de

lla
 s

al
ut

e”
.

Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy 107



claudio samBiase

claudio (Luigi Maria) sambiase è nato in Zagarise (paese jonico della pre-Sila catanzarese, in
Calabria) il 28 luglio 1949 ed è residente dal 1974 a Milano dove ha lavorato fino al luglio 2006

come impiegato nella società dei telefo-
ni Telecom Italia (ex Sip). È, assieme al
più anziano Otello Profazio, il cantauto-
re folk  calabrese più importante e più
noto. Ha cominciato col suonare e a can-
tare fin da adolescente, negli anni
Sessanta, quanto è stato pure fondatore e
leader di un gruppo musicale rock. Nel
1979 ha effettuato una svolta di genere
verso il folk quando ha conosciuto il
compianto Michele Straniero di Torino,
uno dei più bravi, colti e famosi musico-
logi italiani del 20° secolo. Intanto,
Claudio Sambiase si sposa giovanissimo
con Maria Lostumbo (nata nel vicino
paese pre-silano di Magisano il 10
dicembre 1951). Con lei ha avuto
Marianna (nata il 31 agosto 1972) e nel
1980 una grande storia artistico-musica-
le che ha prodotto il primo LP  con la
magnifica  raccolta “Passa ru tempu”
(canzoni in dialetto calabrese, alcune
delle quali composte dallo stesso
Claudio). Questo primo lavoro ha un
forte impatto, un immediato successo e

pone  Sambiase come uno dei cantautori più validi e promettenti. Purtroppo,  il sodalizio matri-
moniale ed artistico con Maria Lostumbo finisce. Il 12 luglio 1990 Claudio sposa Flavia De
Marco (di origini abruzzesi) nata in Milano l’08 marzo 1959, con la quale ha avuto Alessandro
che, nato in Milano l’11 luglio 1993, studia al Conservatorio del capoluogo lombardo. Flavia è
artista nelle danze orientali (specialmente nella danza del ventre) e, con il nome di Nurya, si è
esibita in innumerevoli spettacoli (alcuni dei quali  trasmessi anche dalle emittenti televisive
nazionali). Da qualche anno è pure coreografa e docente nella “Scuola di  danza del ventre
Venditti” di Milano, nonché tecnico della FIDS (Federazione Italiana Danze Sportive) del CONI
(Comitato Olimpico Nazionale Italiano). Ha pubblicato un libro proprio su tali temi. Claudio
finora ha al suo attivo sei raccolte di canzoni. Oltre a “Passa ru tempu” (1980), ci sono:
“calabria amore e rabbia” (1984), “Badolato paese in vendita” (MC da me prodotta nel
1987), “Jomà” (1990), calabria incanto” (1995) e “santi & Briganti” (2005) che riporta la
canzone “Capo Sud” di cui ho fatto le parole. Claudio ha effettuato parecchi concerti all’estero
(pure per conto della Regione Calabria) a favore degli emigrati. É apparso in numerose trasmis-
sioni televisive nazionali (tra cui “Un disco per l’estate” di Saint Vincent  e  per “Badolato
paese in vendita”). Con Claudio ho pure collaborato per altre canzoni di cui ho scritto il testo
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letterario. Spero di poter realizzare con la sua “band” di musica colta un sogno che mi porto
dietro dal 1971 ... fare una raccolta di canzoni “Pop-islam” (magari commentate in un video
con le danze di Nurya). Intanto, qui di séguito Vi voglio, carissimi Lettori, far deliziare con le
parole e la musica di quella canzone che, scritta da Claudio Sambiase, potrebbe essere un altro
inno non soltanto della Calabria ma, per esteso, di ogni altra Terra per qualsiasi diversa appar-
tenenza. Infatti, “Quant’è bella a terra mia” è un canto universale, specialmente per chi, come
me, ne vive lontano. Le seguenti parole, inoltre, sono complementari al mio racconto familiare,
riferito pure a Badolato e alla stessa Calabria!

QUanT’È BeLLa  a  TeRRa  mia
(Parole e musica di claudio sambiase - canzone pubblicata in cD ed mc)

Quant’è bella a terra mia Quant’è bella la terra mia
quandu nascianu e jinostre quando fioriscono le ginestre
quandu s’inchia de culuri quando si riempie di colori
sutta l’occhi di lu suli. sotto gli occhi del sole.

Quant’è bella a terra mia Quant’è bella la terra mia
quandu nghiuorna chianu chianu quando fa giorno piano piano
quandu chiove a menzijuornu quando piove a mezzogiorno
e tu mangi e ficundiane. e tu mangi i fichi d’India.

Vula, vula, vula canzuna vula Vola, vola, vola canzone vola
sula, sula, vula canzuna vula sola, sola, vola canzone vola
‘ntra vucca di lu mare dentro la bocca del mare
‘ntre vrazza di la sila… fra le braccia della Sila… 
u juornu si nde va il giorno se ne va
un po’ tornare arreti. non può tornare indietro. 

Quant’è bella a terra mia Quant’è bella la terra mia
quandu si licca re ferite quando si lecca le ferite
quandu ciange sula sula quando piange sola sola
ppe ri lupi de la sira… per i lupi della sera…

Quant’è bella a terra mia Quant’è bella la terra mia
quandu se nde parra male quando se ne parla male
quandu s’ammuccia intre e tia quando si nasconde dentro di te
quandu a penzi e si’ luntanu. quando la pensi e sei lontano.

Vula, vula, vula canzuna vula Vola, vola, vola canzone vola
sula, sula, vula canzuna vula sola, sola, vola canzone vola
‘ntra vucca di lu mare dentro la bocca del mare
‘ntre vrazza di la sila… fra le braccia della Sila…
u juornu si nde va il giorno se ne va
un po’ tornare arreti. non può tornare indietro.
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Una famiglia di artisti
In alto, claudio sambiase accompagna con la chitarra il canto della figlia marianna (avuta nel
primo matrimonio con la cantante Maria Lostumbo). Sotto a sinistra, la seconda moglie Flavia
De marco mentre balla la danza del ventre di cui è grande artista e maestra. Sotto a destra,
alessandro, figlio di Claudio e Flavia, mentre si esercita al violino nel Conservatorio di Milano.



sanTi
senza altari e senza paradiso

(per l’unione delle religioni nella Civiltà dell’Amore)

Premetto che il male peggiore è l’indifferenza. Quindi, le osservazioni e le “critiche” che si
fanno verso un determinato tipo di istituzione o di comportamento (che abbia valore non stret-
tamente personale ma sociale) sono pur sempre un segno di attenzione. Solitamente (quando c’è
buona fede ed onestà intellettuale) le annotazioni critiche sono fatte a fini costruttivi. Ci dovreb-
be essere pure un po’ di umiltà e di benevolenza da parte della istituzione “criticata” ... altri-
menti non si cresce e non si migliora sulla strada del “bene comune” e, in particolare, della
“civiltà dell’amore”.

L’insistenza che ha la Chiesa Cattolica a “celebrare se stessa” proclamando santi e beati quasi
esclusivamente preti, monaci, suore o laici che sono all’interno di questa religione  mi ha indot-
to (pur con tutto il rispetto dovuto) a rivolgere il mio pensiero e la mia considerazione a tutti
quei “santi senza altari” e a tutti quei “santi senza paradiso” che, come e forse più dei religio-
si cattolici, hanno avuto, hanno e continueranno ad avere meriti veramente “universali”.

Ed è proprio sul concetto di “universalità” che si gioca la “santità” pure come valore umanita-
rio. Perché una Chiesa che si autoproclama “universale” (cioè “cattolica”)… poi, alla fine, rie-
sce soltanto a badare al proprio orticello di santi e di beati ... alla propria “fabbrica di santi”
(come alcuni la definiscono) ... per la cui “gestione” si accendono addirittura forti zuffe che
lasciano trasparire grossi interessi economici e di potere??? ...  Un esempio, tra tutti: la gestio-
ne delle immense ricchezze materiali prodotte dalla santità di  Padre Pio da Pietrelcina, dentro
e fuori il santuario sito nel paese di San Giovanni Rotondo, in Puglia. È ancora cronaca attuale.

Per fortuna, la Chiesa Cattolica vanta poche ma veramente eccellenti figure di autentici Santi
“universali” ... salvo a scoprire che i più veri Santi di tale Chiesa sono stati proprio coloro i
quali l’hanno (più o meno) contestata molto decisamente nel corso dei secoli. La stessa Chiesa
Cattolica ha tanti di quei veri Santi e così silenziosi che non avranno mai l’onore degli altari.
Sono in mezzo a noi. Ne ho conosciuti tanti e tanti ne continuo ad ammirare. Se c’è un Paradiso,
sono sicuro che i primi sono proprio loro a meritarlo. La Chiesa Cattolica dovrebbe riflettere un
po’ di più sulla sua “fabbrica di santi” pure perché così lascia intendere che i veri santi sono
soltanto i suoi e basta ... e che, quindi, non si possa diventare santi senza il suo riconoscimento
e solenne proclamazione. Mi sembra alquanto diseducativo, dal momento che tale questione non
è solo interna ma viene evidenziata pubblicamente (con tanto di euro e mondovisione, internet,
ecc. ) al mondo intero! ... Così come l’indicazione di “religione di Stato” che, tra l’altro, nascon-
de il “proselitismo” e così occupa le scuole e tanti altri settori della vita e degli spazi sociali.
Forse è il caso di esaminare la possibilità di una diversa pedagogia sociale sulla santità e, anco-
ra meglio, di una più attinente “educazione al sacro”. Ad esempio, c’è nella stessa Bibbia la
figura del “giusto” che vale sotto qualsiasi cielo e in qualsiasi epoca storica. Perché non valo-
rizzarla?... Penso che potrebbe avvicinare tra loro tutte le religioni e  i laici, persino i non-cre-
denti. Ho lavorato e continuo a lavorare per un “ecumenismo” rispettoso pure dei laici e degli
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atei. Ritengo che ...”il giusto” potrebbe essere l’elemento unificante per tutti, indistintamente
tutti, nel mondo (santi a parte). Personalmente ho sempre pensato che sarebbe meglio avere
(nelle nostre case e negli uffici) un “Calendario dei giusti” piuttosto che il solito “Calendario
dei santi (cattolici)” ... tant’è che ho provato a comporre e proporre un “calendario degli eroi”
che, nei 365 giorni dell’anno,  evidenziasse 365 (e più, quando si tratta di gruppi) nomi di per-
sone e di simboli di “benemeriti dell’umanità”... tratti da esempi d’ogni popolo ed epoca. La
stessa Chiesa Cattolica afferma che i Santi sono dei simboli di virtù, degli esempi da seguire ...
però simboli ed esempi esistono in tante altre parti del mondo e al di fuori della religione di
Cristo! Perché non unificare tutti questi simboli? Ne guadagnerebbe l’Umanità intera!

Uomini di buona volontà. Si tramanda che gli Angeli del Signore Iddio cantassero “Pace in
terra agli uomini di buona volontà” sulla capanna di Betlemme dov’era appena nato Gesù
Cristo, il Salvatore. Ebbene, assieme ai “giusti” ... bisognerebbe valorizzare tutti quegli “uomi-
ni di buona volontà” che esistono in ogni tempo e paese, sotto tutti i cieli del mondo ... e non
soltanto sotto le tonache o le cupole della Chiesa Cattolica! Se si facesse questo tipo di opera-
zione culturale, ritengo che la stessa Chiesa Cattolica guadagnerebbe in simpatia e stima, facen-
dosi affiancare da tutto uno stuolo di “persone di buona volontà” che altrimenti agirebbero da
sole o in ordine sparso. È questa la sua più grande sfida del Terzo Millennio.

infatti, “governare” il Terzo millennio significa pure questo… come riuscire ad aggregare
e rendere efficaci le grandi risorse umane di tutte indistintamente le “persone di buona
volontà” ... specie in presenza di troppe più persone che di buona volontà proprio non sono
dotate, anzi!

Governare il Terzo millennio significa anche governare le varie sensibilità sociali, cultura-
li, spirituali, religiose e, specialmente, le innumerevoli sensibilità economiche che si tra-
duncono in diritti naturali,  in bisogni inalienabili ed invincibili e in libertà (dalla miseria,
ad esempio)! 

martiri come Rachel corrie. Chi s’interessa di milioni di Santi che vivono nell’inferno di que-
sta nostra terra e di questa nostra società, avvezza a persecuzioni e a genocidi (spesso “esegui-
ti” in nome di un Dio) e a guerre (anche sante) così atroci da far inorridire pure i millenni futu-
ri?! ... Chi mai darà l’onore (non dico degli altari) ma della semplice memoria storica o di due
righe in un’antologia scolastica a Rachel corrie, cioè a  quella ragazza statunitense di appena
23 anni che in Palestina, il 17 marzo 2003, è stata uccisa dai soldati israeliani soltanto perché si
era pacificamente posta davanti ad una ruspa intenta ad abbattere la casa di presunti “terroristi”
palestinesi?... I soldati hanno ucciso la pacifista statunitense e la ruspa ha abbattuto la casa. La
casa?!... elemento sacro per chiunque, da rispettare irrinunciabilmente, pure persino per un pre-
sunto criminale terrorista. Non è distruggendo che si fa giustizia, vendetta  o prevenzione!
Anzi!...

i santi senza altare e senza paradiso sono i miei ViP sPeciaLi come coloro che non
hanno una casa e vagano, come coloro che non hanno cibo e muoiono, come coloro che non
hanno la “giusta” dignità di vita e sopravvivono con indicibili sofferenze. “i miei Vip specia-
li” sono quelli che più mi commuovono, mi avvincono e mi convincono, anche se non potrò
conoscere, ricordare o evidenziare i loro nomi, perché sfuggono alla mente (dopo averli ascol-
tati dai telegiornali) o perché non sempre si ha la possibilità di documentarsi o di dedicare loro
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il tempo necessario. Vorrei tanto edificare loro un “Pantheon” del tutto speciale, ma le spietate
incombenze personali e familiari non mi permettono di realizzare anche ciò. Spero tanto che
qualcuno lo faccia, prima o poi, e lo divulghi adeguatamente.  E sì che ci sarebbe bisogno di un
“Pantheon” dedicato a migliaia, milioni di persone la cui santità non sarà mai conosciuta e rico-
nosciuta. Così come non saranno mai riconosciuti né meriti né miracoli. Meriti e miracoli che
sono quotidiani, specialmente quando tutti questi “santi silenziosi” difendono e salvano la
“sacralità della vita” ... ovunque nel mondo!

Voglio  dedicare  questa  pagina  a  tutti questi  Santi senza altare e senza paradiso, a tutti que-
sti  Santi di cui non sapremo mai né l’esistenza né il nome o le gesta. Sappiamo che ci sono,
anche perché  non  possiamo  non  saperlo:  il mondo (è sufficientemente chiaro!)  si  regge sulla
vita  e  sulla morte di questi Santi che vanno al di là degli stessi eroi del quotidiano, al di là
degli eroi della storia ... così come  la  mia   famiglia  si  è retta principalmente grazie alla san-
tità quotidiana ed esistenziale dei  miei  Santi  Genitori.

naTi  PeR  UniRe

Ciò che ho appena evidenziato per la Chiesa Cattolica può valere per tutte le altre religioni ed
anche per tutti i gruppi o associazioni che hanno il culto dei propri eroi. Ma una buona globa-
lizzazione dovrebbe portare ad unire pure le diversità su concetti-base, universali,  validi (più o
meno) per tutti, come ad esempio la figura, il simbolo e l’esempio dei “giusti” ... delle “perso-
ne di buona volontà” o delle “persone del buon esempio” ... della “persone altruiste” che
dedicano tutte se stesse al bene dell’Umanità in generale e/o di una comunità locale ... così come
ha fatto madre Teresa di calcutta, un simbolo valido per tutti perché ha rappresentato il con-
forto e la dignità verso i sofferenti e i diseredati, senza chiedere loro patenti o passaporti poli-
tici o religiosi, senza fare proselitismo diretto ma ... soltanto con l’esempio ... (come d’altra
parte insegna lo stesso Vangelo).

Qui voglio celebrare chi unisce veramente. E voglio, in tale contesto, ricordare un esempio
tanto remoto quanto presente nella cultura e nella storia calabrese. Il re Italo (da cui la tradizio-
ne fa derivare il nome Italia), oltre tremila anni fa, ha unito i vari popoli dell’antico territorio
dell’odierna Calabria preferibilmente con il metodo universale ed il linguaggio  più immedia-
mente comprensibile della “convivialità” e  solo poi del reciproco interesse.  In linea concettua-
le con quanto iniziato da re Italo con la cosiddetta “democrazia sissiziale” (mense comuni dove
ognuno porta qualcosa, così come ancora adesso accade in Calabria e in altre parti con metodo
della “scialata” ... della gioia comune nel pasto comune), possiamo affermare che “Italia” è
nome che unisce. Infatti, nel corso dei secoli, tale nome ha unito tanti popoli diversi e non è
certo un caso. Tocca a noi, approfondendo e sviluppando ciò,  capire meglio il come ed il per-
ché “italia” significa unità e, soprattutto, il come ed il perché chi è nato nella cultura della
“prima Italia” è “nato per unire”. Il carattere di fondo degli “Italiani brava gente” (l’Italian
Style, il Made in Italy) è proprio questo:  gli italiani sono nati per unire ... unire nella convi-
vialità (eco degli antichi sissizi), nella gioia, nel  godimento pacifico e comunitario delle bellez-
ze e delle risorse che offre la natura e la società. Tanto dello spirito utopico (filosofico e lettera-
rio) che anima i millenni italiani (specialmente calabresi) derivano da questo “umanesimo joni-
co” risalente alla “civiltà sissiziale” del  re Italo  (praticamente introvabile in altre parti del
mondo al di fuori del Mediterraneo, secondo la descrizione  fatta dal grande filosofo Aristotele
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nella sua “Politica” al libro 7 capitolo 10 paragrafo 1329b) ... come non si stanca di ricordar-
ci  nei suoi libri e nelle sue conferenze, fatte in ogni dove, l’amico e corregionale Salvatore
Mongiardo, il quale dal 1995  ha rievocato i “sissizi” di re Italo in tante parti della Calabria.

C’è, poi, un altro riferimento su cui potremmo riflettere: il termine “pontefice” (riscontrabile
soltanto nella nostra cultura italica)  è, adesso,  unicamente riferito al papa, al capo della Chiesa
Cattolica Romana, che è considerato “pontefice massimo” oppure “sommo pontefice”... mentre
i suoi seguaci dovrebbero essere tanti piccoli e grandi “pontefici”. E se pontefice ha significa-
to, in origine (nel mondo dell’antica Roma), “costruttore di ponti” ( Pontefici Massimi furono
gli stessi Imperatori romani) ... allora ogni cattolico è o dovrebbe essere (oggi più che mai) un
“costruttore di ponti” umani, sociali,  spirituali, religiosi. E siccome i ponti uniscono e non divi-
dono, i “pontefici” per essere veramente tali devono  cercare di “unire” persone e popoli alme-
no sui valori comuni, senza insistere troppo sulle “sindromi di superiorità” o sulle complicate
teologie che potrebbero allontanare dalla base condivisa della “Civiltà dell’Amore” e senza
implicazioni ideologiche o di schieramento ma evidenziando i bisogni umani e sociali pure con
un po’ di lungimiranza e di escatologia. Voglio ricordare  che  papa Giovanni XXIII (Roncalli,
1958-63) non mancava occasione per sollecitare tutti a lavorare su temi che uniscono e ad evi-
tare temi che dividono. Un discorso che, solo in parte nel suo lungo pontificato, ha realizzato
papa Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla, deceduto il 02 aprile 2005). Speriamo che lo concretiz-
zi meglio il nuovo papa Benedetto XVI (Joseph Ratzinger), eletto il 19 aprile 2005. 

Concludo dicendo che, conseguentemente a quanto evidenziato, è assai meglio celebrare Coloro
i quali uniscono le persone ed i popoli piuttosto che innalzare al culto “santi di bottega” per
quanto significativi per  un  numero di devoti alquanto ristretto se paragonato alla globalità
umana. Abbiamo bisogno di santi e di temi universali che possano parlare con l’intelligenza
del cuore, con tutte le lingue a tutte le lingue, al cuore degli Indios dell’Amazzonia così come
al cuore del malato africano di Aids e a tutti coloro che sono elencati nel “Calendario delle sof-
ferenze e della speranza”. Risolvere i problemi, guarire (più che alleviare)  ed eliminare le sof-
ferenze d’ogni genere è il miglior modo per conquistare, unire, umanizzare, armonizzare. E chis-
sà che non sia proprio giunto il tempo di avere davanti a noi (in casa ed al lavoro) un calenda-
rio con il “tema del giorno” che sostituisca il “santo del giorno” (non più comprensibile). Un
chiaro e comprensibile tema del giorno legato al tipo di sofferenza da risolvere, al tipo di spe-
ranza da attuare. C’è già qualcosa che s’indirizza in tale senso, poiché da alcuni anni vengono
“proclamate” e “realizzate” (specialmente dal mondo del Volontariato) giornate mondiali
dedicate a ben determinati temi di valorizzazione dell’ambiente, della salute, del rispetto per
categorie di persone (bambini, anziani, malati, ecc.). Da notare che in tale nuova consuetudine
la Chiesa Cattolica è ancora ufficialmente e praticamente  muta (nonostante sia riscontrabile
qualche significativo documento di adesione) ed operativamente assente (nonostante la sua forza
potrebbe dare un contributo decisivo). In pratica, alle giornate dedicate ai Santi della Chiesa
Cattolica e ai rispettivi simboli stanno man mano subentrando giornate (o settimane) dedicate a
situazioni, valori, temi più facilmente comprensibili da tutti in una nazione, in un continente, nel
mondo intero... promosse e realizzate dalla cosiddetta “società civile”. Quindi, è in atto un ade-
guamento celebrativo (più o meno globalizzato e globalizzante, unificato e unificante) di indi-
cazioni, valori e personaggi che hanno sempre più il sapore ed il sentire di una”religione civi-
le” oppure di una “religione umana” (quale ho intuìto e intravisto alla pagina 141 del libro
“Prima del Silenzio” nel 1995 e quale auspica il già evidenziato Salvatore Mongiardo).  Perciò,
se siamo veramente “universali” e, in particolare, se siamo “nati per  unire” dobbiamo dimo-
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strarlo nei fatti.  E i fatti ci stanno indicando un’utile ed efficace tendenza ad unificare valori che
accomunano le società civili e le religioni. Mi sembra un buon percorso da effettuare tutti insie-
me e nel migliore dei modi. soltanto se saremo veramente concordi “uomini di buona volon-
tà” e concretamente uniti potremo salvare noi stessi ed il pianeta che ci fa navigare (abba-
stanza bene, per adesso ma sempre con maggiori sofferenze) in quest’Universo-mondo.

ciViLTÀ DeLL’amoRe
E RADICI GIUDAICO-CRISTIANE DELL’EUROPA???

Il pur breve discorso appena fatto (sulla necessità di unire, di armonizzare, di non escludere e di
non differenziarsi troppo o addirittura ribadire dannose supremazie) si lega al tema delle presun-
te radici giudaico-cristiane dell’Europa che il tedesco Joseph Ratzinger  (papa della Chiesa
Cattolica dal 2005 con il nome di Benedetto XVI) ed i suoi sostenitori vorrebbero fosse eviden-
ziato addirittura in uno dei primissimi articoli della Costituzione Europea.

Dico subito (a scanso di equivoci) che sono assolutamente contrario a tale distinzione, così come
a qualsiasi altra differenziazione dovesse provenire da ambienti diversi da quelli cattolici. Ed
aggiungo che è un gravissimo errore insistere nell’esigere un tale riconoscimento in una
Costituzione Europea che appartiene anche a culture lontane da quella prettamente giudaico-cat-
tolica. Nessun altro finora ha alzato la voce per rivendicare una simile ed immeritata menzione!

Sbaglia, quindi, quella parte del mondo cattolico che non manca occasione di rivendicare e di
ribadire che le radici giudaico-cristiane sono alla base (quasi unica) dell’Europa. Certamente
sono alla base dell’Europa, ma assieme a tante altre culture e diverse radici, non certo in modo
“esclusivo” o per di più ...  “preponderante”. Ed eventualmente ... cosa sono, poi,  gli ultimi
duemila anni di presenza (più o meno diffusa) giudaico-cristiana nel contesto di innumerevoli
migliaia d’anni (forse addirittura un milione) nella lenta formazione di un continente tanto anti-
co come l’Europa?!...

È, quindi, a mio modesto parere (di “eterno alunno”), un errore colossale (anche di carattere
storico, oltre che di opportunità psicologica e politica) insistere affinché persino la Costituzione
Europea riconosca l’illegittima rivendicazione cattolica (fatta, a quanto pare, anche a nome degli
Ebrei, i quali non sembrano aver dato fiato a tutte le trombe in merito). Poiché credo nei para-
dossi, probabilmente, a furia di insistere e di pensare soltanto a questo, la Chiesa Cattolica e gli
Ebrei riusciranno ad ottenere ciò ... ma produrranno tante di quelle spaccature e così profonde
e gravi ... che rischieremo di tornare al più buio dei medioevi possibili ... con lacerazioni che
non gioveranno certo ad “unire” i popoli e a far progredire il mondo ... almeno quel mondo che
cerca di riconoscersi in una globalità semplicemente umana ed umanitaria (pur afflitto dal mer-
cantilismo esasperante ed umiliante).

Dovrebbe, invece,  premere alla Chiesa Cattolica (specialmente) l’allargamento ed il consolida-
mento capillare di quella “civiltà dell’amore” che fu mirabile espressione del pontificato
(1978-2005) del papa polacco Karol Wojtyla (Giovanni Paolo II), così come papa Paolo VI
(Montini 1963-1978) insisteva sul concetto dell’unione almeno tra i Cristiani “Ut unum sint”.
La Chiesa Cattolica e le altre Religioni (fatte da veri e sinceri “uomini di buona volontà”) pos-
sono conquistare il mondo proprio con l’Amore NON certo con le rivendicazioni ideologiche e
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di principio, irritanti e tutte da dimostrare!

Come ho descritto prima, siamo naTi PeR UniRe ...  NON PER ESCLUDERE o  pavo-
neggiarci come “saputelli” oppure come “i primi della classe” ... un’umiltà umana e divina non
guasta mai, specie quando si punta sull’efficacia delle opere d’Amore e non sui blasoni! ...
Infatti, inconsciamente o con cognizione di causa, chi cerca di distinguersi e di divinizzarsi trop-
po tende, automaticamente, ad escludere. Dobbiamo, invece, sforzarci di riconoscerci tutti
“esseri umani” (intanto) e poi “uniti nel sacro” non nelle etichette religiose, culturali o politi-
che. Nel discorso d’Amore di Gesù Cristo, in particolare, il papa è “servo dei servi di Dio” e,
ribadisco, “pontefice” (costruttore di ponti) ... non prevaricatore! ... Si è “leaders” ... si è “supe-
riori” soltanto nel più grande esempio d’Amore. È la gara d’Amore che proclamerà il vero vin-
citore, non le belle parole!

Voglio esprimere queste accorate riflessioni, poiché temo che un simile atteggiamento giudaico-
cristiano possa fare enormi danni alla convinenza pacifica in Europa e nel resto del mondo. Ed
io, ovviamente, voglio dare il mio umilissimo contributo (pur da “eterno alunno”) per evitare
che ciò accada, anche perché (come evidenziavo) rischiamo di ripiombare nel più atroce
medioevo. Sembra, purtroppo, che le tragiche lezioni della Storia non siano sufficienti per evi-
tare altre e più dolorose “crociate” addirittura in tempi, come i nostri attuali, in cui i contrappo-
sti  “fondamentalismi” costituiscono un pericolo assai serio e destabilizzante per il mondo inte-
ro. Le “crociate” restano pur sempre inutili e persino dannose alla stessa “civiltà dell’amore”
e all’unità umanitaria e tra le Religioni.  Oltre tutto sarebbero una grave offesa a quei tre terzi
dell’Umanità che vivono in condizioni miserevoli e che dovrebbero essere proprio il privilegia-
to oggetto e soggetto della “civiltà dell’amore”!

coLonna sonoRa
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antonio  sanTUcci
vescovo cattolico
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Ho conosciuto antonio santucci in Agnone il 04 ottobre 1985 durante la sessione mattutina
della prima delle tre giornate del Convegno internazionale ed interconfessionale su “Amore e
Religione” da me voluto e poi organizzato con i soci delle EWA (Erotology World Association).
Si era insediato (neovescovo da qualche mese soltanto) nella cattedra diocesana di Trivento, cui
fanno riferimento parrocchie di tre province (Isernia e Campobasso in Molise e Chieti in
Abruzzo)... l’osso dell’osso del sud (tanto per intenderci) che si va sempre di più impoverendo
(spolpando, spopolando)  di persone  e di risorse, rischiando la desertificazione montana.  Per
tali tristi peculiarità (dovute in gran parte alla “malapolitica”) Antonio Santucci (che prima di
diventare vescovo era parroco nella “sua” Marsica, altra terra difficile) ha difeso con grande
forza e determinazione fin dal primo momento questa Chiesa locale a lui affidata e le popola-
zioni di questi territori davvero troppo disagiati. E a distanza di tanti anni non manca occasione
per difendere queste cosiddette “zone interne” con la grinta e l’amore di un vero padre.

A tale proposito, con grande stima ed ammirazione, l’ho già riportato alle pagine 460-2 della
“Storia dell’Intelligenza” (1992). Pochi vescovi ho visto così tanto vicini alle proprie popola-
zioni sia cristianamente in qualità di pastore spirituale e sia civilmente in qualità di autorità reli-
giosa e di classe dirigente. Personalmente, voglio dire che gli devo molto,  quanto a vicinanza e
partecipazione, in tante mie iniziative: antonio santucci (vedi foto di Umberto Leone nella
pagina precedente del 15 maggio 1999) mi è stato vicino (gratuitamente ed amabilmente sem-
pre) ogni qual volta ne abbia richiesta la disponibilità e la presenza. In particolare, mi è stato
socialmente  vicino  (oltre che nel predetto Convegno su “Amore e Religione”…) nelle seguen-
ti importanti manifestazioni pubbliche… la primavera del  1989 nelle lotte per il lavoro giova-
nile (ex art. 23) in particolare intervenendo da Rai Radio Due “Chiamate Roma 3131”…  il 30
aprile 1990 nella prima “Anti-Festa del Lavoro” a favore dei disoccupati ... nel giugno 1990
nella “Scuola di politica” (da Radio Agnone Uno) ...  il 13 agosto 1993 per la prima “Festa del
mare” in montagna alle sorgenti di Rio Verde di Pescopennataro… il 31 gennaio 1995 all’inau-
gurazione ufficiale dell’Università delle Generazioni al teatro Italo-Argentino di Agnone… nel-
l’ottobre 1996 nel dibattito per la “Salvezza dell’Alto Molise”… il 15 maggio 1999 alla com-
memorazione di Tonino Trapaglia nel primo anniversario della morte, in Belmonte del Sannio.

antonio santucci (Vescovo di Trivento dal 1985 al 2006) non ha mai dimenticato di essere stato
parroco e come un buon parroco è stato vicino alla sua gente, rappresentandone anche i bisogni
di dignità sociale e civile. Ammiro e stimo questo vescovo specialmente perché (pur essendo
molto autorevole e  di particolare carisma) non si è mai rivestito di quell’autorità che solitamen-
te rendono distanti questi “colonnelli” della Chiesa Cattolica… è sempre stato, come si suol
dire, “alla mano”, sempre gentile ad accogliere, ad ascoltare, a mettersi al servizio delle comu-
nità locali come non accade spesso di vedere. Inoltre, l’ammiro e lo stimo  anche per una con-
dotta di vita molto semplice, silenziosa, spartana, sobria e frugale. Potremmo definirlo “vesco-
vo povero”... umile e povero  sia per vocazione personale e caratteriale e sia perchè  resta in sin-
tonia con un contesto di montagne umili e povere. Amo ripetere che “la frugalità salverà il
mondo”… e Antonio Santucci, vescovo, anche in questo sta offrendo un grande esempio!
Voglio esprimere pure da queste pagine la mia personale riconoscenza umana, sociale e civile a
questo vescovo, a quest’amico che onora veramente tanto l’abito che indossa, la funzione di
Pastrore, il Vangelo di Cristo, l’appartenenza a queste popolazioni di cui è degno e, spesso,
unico,  vero, accorato e sincero “baluardo”. Dal 2006 si è ritirato, da pensionato, in San
Giovanni Rotondo (FG) nella cittadella di Padre Pio. Ogni tanto celebra Messa o tiene qualche
conferenza nella televisione cattolica TRSP di Vasto di don Stellerino D’Anniballe.
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antonio santucci, come vescovo della dio-
cesi di Trivento (su cui ricade Agnone e l’Alto
Molise) è stato assai vicino alle mie iniziative
sociali fin da 4 ottobre 1985, in modo sincero
e generoso, senza nulla pretendere, con una
disponibilità di libera partecipazione che
ancora mi commuove e mi tiene legato con
affetto a questo piccolo-grande “pastore”. Lo
ringrazio pure qui. È rimasto a Trivento dal
1985 agli inizi del 2006. Ci siamo salutati a
nostro modo (Gli ho inviato questa mia frater-
na testimonianza), prima ch’Egli andasse “in
pensione” (se mai un vero sacerdote possa
andare in pensione). Voglio riprodurre in que-
sta pagina la foto che mi ha inviato a suo
ricordo, nel saluto di congedo, e che Lo ritrae
nella grotta di Lourdes. Riproduco anche la
frase ch’Egli ha voluto scrivermi: “ Lourdes
10 ottobre 2005 - Carissimo Domenico, nella
“grotta” ai piedi della Madonna, ho pregato
anche per te, per la gentile signora, per la
tua attività”. La foto d’inizio è stata realizza-
ta in Belmonte del Sannio (Isernia) dall’ami-
co Raffaele Bassani di Termoli il 15 maggio
1999, in occasione del primo anniversario
della morte del poeta Tonino Trapaglia.
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sconosciUTi 

I VIP che presento in questa “rassegna” (pur minima, emblematica, paradigmatica) sono, pra-
ticamente, persone conosciute direttamente e (più o meno) bene. Ribadisco che averli eviden-
ziati qui non costituisce (a parte il senso di simpatia, affetto, riconoscenza e gratitudine mia per-
sonale e sociale per determinati meriti) alcuna “patente” o diverso attestato. A Loro rendo  sin-
cero onore  per tutto ciò che hanno “generato” in me e in tantissimi altri. Un omaggio, quindi,
al loro essere stati “genitori” di più valori e situazioni, realizzazioni e realtà. Appare, inoltre,
ovvio che ci siano altre persone le quali, pur da me sconosciute, hanno, comunque, “generato”
e continuano a “generare” in me una o più cose belle, utili e buone. Pure a Loro voglio rende-
re onore ed omaggio, riconoscenza e gratitudine. Quali e quante, ad esempio, sono le categorie
di questi “sconosciuti”?… Quasi a parafrasare le categorie de “i giusti” descritti dalla poesia
di Jorge Luis Borges (riportata nell’Introduzione di questa rassegna all’inizio del Sesto
Volume)… i miei ViP - sconosciUTi possono essere e sono:

* Coloro che garantiscono la nostra sicurezza personale e sociale ...
* Coloro che cercano di non inquinare i nostri cibi, confezionati a migliaia di km di distanza ...
* Coloro che producono sani nutrimenti per la nostra mente e la nostra anima ...
* Coloro che pregano per noi nel silenzio delle loro stanze o delle loro celle conventuali ...
* Coloro che ci fanno pervenire la corrispondenza da lontani luoghi o dai cinque continenti...
* Coloro che sono destinatari del nostro lavoro ...
* Gli scienziati che tentano di scoprire tecnologie utili alla nostra salute e al nostro benessere ...
* I pionieri in tutti i campi della conoscenza umana, specialmente in quelli più estremi ...
* I genitori che educano i figli con quell’onestà che un giorno sarà utile pure a noi ...
* I maestri in genere che insegnano bene anche senza alcun supporto o gratificazione ...
* I prudenti piloti d’aereo, di treno, di nave, di pullman, i taxisti che ci trasportano ...
* I militari, persino… specialmente quelli che tengono a freno i più bellicosi tra di loro! ...
* I governanti onesti o in buona fede che decidono sulla nostra tasca e sulla nostra pelle ...
* Tutti coloro che trattengono il mondo ancora nella propria orbita! ... 
* Tutti gli altri benemeriti ...

L’elenco potrebbe essere, ovviamente, lunghissimo (ad libitum ... all’infinito) ... Comunque
sono nel mio cuore tutti i miei ViP - sconosciUTi ma presenti nella mia/nostra vita. Tutti
sento veri fratelli, come la proverbiale farfalla che sbattendo le ali in Cina può far piovere in
America. E viceversa!

Questi sono i miei “infradito” cioè le panto-
foline estive che ho comprato nel lontano
1967 e che ancora, dopo quasi quarant’anni,
fanno ancora molto bene il loro mestiere.
Devo quindi congratularmi con chi li ha fatti.
Costui o costoro sono degli illustri “scono-
sciuti” ma evidentemente anche loro hanno
fatto bene il lavoro di realizzare un umile ma
efficace strumento che ci aiuta a camminare.
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sinDacaLisTi
Dedicato a tutti coloro che difendono i diritti-doveri della gente

L’esempio del molisano Donato Del Galdo

Non conosco personalmente Donato Del Galdo, ma lo conosco
attraverso alcuni suoi libri-documento esposti in Agnone alla
“Festa del Libro” del maggio 1999 dal bravissimo e lodevolissi-
mo editore prof. amerigo iannacone di Ceppagna (frazione del
comune di Venafro, in provincia di Isernia) ... editore che ho potu-
to apprezzare e che ammiro anche per l’attività esperantista e per
il coraggio pioneristico con cui conduce la propria “missione”
culturale in un ambiente sociale alquanto difficile (quasi proibiti-
vo). Ho conosciuto però (di persona o per l’esempio dato) molti
sindacalisti onesti, alcuni dei quali hanno fortemente pagato
(persino con la propria vita  e con immani sacrifici dei propri
familiari) l’impegno sociale e civile di difendere le leggi sul lavo-
ro e i lavoratori. Riporto qui tra i Baluardi, tra “i miei Vip”
Donato Del Galdo come uno degli esempi e degli emblemi di Sindacalisti che hanno affronta-
to enormi sacrifici, spesso persecuzioni ed angherie, per creare o consolidare un minimo di uma-
nità, dignità e civiltà nel sempre drammatico (e a volte tragico) mondo del lavoro e della produ-
zione. In particolare, dobbiamo a loro quel minimo di “civiltà del lavoro” di cui godiamo noi
adesso (nonostante i tempi attuali siano di indegna regressione economica, politica e sindacale)!
“civiltà del  Lavoro” che è comunque costantemente messa in pericolo (specialmente adesso)
da un trasversale liberalismo sfrenato, fondamentalista quasi anarchico, addirittura scandaloso
... tanto da diventare sempre di più un vero e proprio “crimine verso l’Umanità”! ... È, quindi,
necessario difendere, giorno dopo giorno, in modo unitario, generale e capillare sul territorio
almeno il risultato raggiunto dalle precedenti generazioni “epiche” di Sindacalisti.

Tra i tanti libri scritti da Donato Del Galdo, mi ha colpito specialmente “Una scelta di vita” che
racconta un’epoca di lotte sociali e politiche in Molise. Tale libro è suddiviso in due volumi ...
il primo per trattare il periodo storico 1919-1944 e il secondo gli anni che vanno dal 1945 al
1965. Quest’Opera ha, tra l’altro, un grande valore documentaristico ed emblematico dell’eman-
cipazione dei più umili (contadini ed operai) e descrive pure gli uomini che furono i pionieri
delle aspre lotte dei lavoratori in Molise ... “persone - afferma Amerigo Iannacone - che non
furono con le mode e col potere in anni, come quelli del fascismo, in cui non era certo facile
essere di sinistra e/o sostenere i diritti sindacali e sociali delle classi più povere:  bisognava
avere del coraggio, anche perché si rischiava di perdere il posto di lavoro, si rischiava il confi-
no e a volte la vita”. Io personalmente sono sempre vissuto tra contadini ed operai (figlio io stes-
so di Genitori entrambi contadini ed operai) e tutt’ora vivo (generalmente, principalmente e pre-
feribilmente) tra contadini ed operai. So bene quindi, quali e quanti siano ancora le ingiustizie
patite da questa drammatica dimensione sociale (cui sostanzialmente sento di appartenere,
comunque). Sono, però, sempre grato a chi (come Donato Del Galdo, contadino, operaio, emi-
grato) non soltanto ha lottato per la dignità umana e sociale dei propri simili ... ma si è impegna-
to a lasciarne memoria (con diversi libri) alle presenti e future Generazioni. Infatti, Donato Del
Galdo,  oltre ai due volumi (aspettiamo il terzo!) di “Una scelta di vita” (editi rispettivamente
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nel 1996 e nel 1997 dalla EVA di Amerigo Iannacone, Venafro), ha pubblicato pure “Vita di
contadini” (Edizione Enne, Campobasso 1981), “Poema di sacrificio” (idem, 1986), “il viag-
gio della speranza” (ed. Eva, Venafro 1991), “il melograno” (idem, 1994). L’esempio di
Donato Del Galdo intende essere, da queste pagine, anche un’esortazione a scrivere scrivere
scrivere (e a diffondere con tutti i mezzi possibili, umani e tecnologici) testimonianze sulle clas-
si sociali sofferenti e a continuare a lottare (con tutti i mezzi democratici, civili e pacifici) per la
loro emancipazione definitiva e la giustizia umana e sociale. Lo si faccia per “vocazione” e/o,
come Donato Del Galdo, per “scelta di vita”! ... Sarebbe un dramma maggiore se si perdesse
pure la memoria di tutti coloro che hanno lavorato, sofferto, lottato da noi e in tutto il mondo
per l’emancipazione dei popoli, specialmente per quelli più poveri e sfruttati!!!

Tratto da pagina 19 del primo volume di “Una scelta di vita” (1996), riporto qui di séguito
(come dono di memoria e di merito agli  amici  Villacanalesi) un breve,  ma  assai significati-
vo passo che riguarda, appunto, la Villacanale democratica:

“A Villa Canale, frazione di Agnone, vi furono, nel 1921, dei moti contro i fascisti. Antonio
Apollonio mobilitò i contadini e la squadra punitiva fascista fu battuta e messa in fuga. E anco-
ra a Villa Canale, nel 1941, i fascisti che erano arrivati per la requisizione del rame furono
ricacciati dai contadini con forche e randelli. Villa Canale è rimasta la rocca rossa durante e
dopo il fascismo. In questa frazione del Comune di Agnone, circondata da tante altre a maggio-
ranza DC  (Democrazia Cristiana, partito di centro-destra che ha governato in vari modi l’Italia
dal 1944 al 1994, ndr), i contadini sono riusciti sempre ad eleggere un consigliere comunale
comunista, nella persona di Antonio Apollonio, seguìto poi da Emilio, figlio di Antonio”.

nota di aggiornamento.
Ho scritto questa scheda prima della morte di Donato Del Galdo, avvenuta il 28 luglio 2000
all’età di 83 anni (come ho appreso, per caso,  qualche giorno dopo dal quotidiano “Il Tempo
Molise”).

Biasimo
PeR i sinDacaLisTi DisonesTi

Alla luce e alla storia di coraggio e sacrificio di tantissimi “sindacalisti onesti” appare anco-
ra maggiormente degna di biasimo l’opera sistematica (più che l’insano ed episodico compor-
tamento) di quei “sindacalisti disonesti” che approfittano della loro posizione di servizio (tra-
sformata in posizione di potere e di baratto) e della forza sociale (derivata loro dai lavoratori
organizzati nel Sindacato) per svendere, a livello locale o nazionale, sudatissime conquiste del
lavoro. E ci sono sindacalisti che contrattano coi padroni (sulla pelle, sul sangue, sulla dignità
dei lavoratori) ricavandone vantaggi e favori personali e familiari, indegni comunque dell’in-
carico ricoperto e della stessa fiducia accordata. Non voglio dilungarmi su questa piaga che
affligge il mondo del lavoro. Il tradimento, la viltà, i conflitti d’interesse, il ladrocinio e tante
altre nefandezze sono, purtroppo, misfatti che appartengono pure ai “traditori” dei lavoratori
... ai quei “rinnegati” silenziosi ed occulti che pescano nel torbido a proprio personale vantag-
gio,  danneggiando persino chi li sostiene (più o meno amaramente, più o meno coscientemen-
te, più o meno complici). E non c’è peggior nemico dei traditori, peggiore categoria dei rinne-
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gati! ... perché non c’è maggiore viltà del tradimento perpetrato da chi ci dovrebbe difendere,
da chi ha la nostra fiducia!

Pur comprendendo che non è facile ricoprire il ruolo di sindacalista e che,  spesso, i bisogni  (a
volte, però, veri e propri lussi!) personali e familiari possano essere una grande tentazione ...
auspico che il sindacalismo più debole o esposto si nutra (proprio per evitare errori, orrori e
tradimenti) e si fortifichi  con l’esempio di quei sindacalisti veri ed onesti che, come Donato Del
Galdo, hanno pagato (di persona e con la propria famiglia) scelte di coraggio e di coerenza.
Ciò vale anche per coloro i quali militano in altri àmbiti (come ad esempio, le religioni che si
battono per i poveri ed i diseredati, come ad esempio i Cristiani e i Cattolici) ... il sangue dei
martiri potrebbe fortificare e nutrire chi si sente debole o chi opera in territori di confine tra il
bene ed il male, spesso diventando paradossalmente complici dei carnefici dei propri fratelli di
fede!

i LUPi BeLano

Ho sufficiente esperienza per capire quando e come “i lupi belano” e chi sono tali lupi che cer-
cano di sedurre per proprio tornaconto e, fingendosi pecore,  belano ... parlando lo stesso lin-
guaggio delle vittime e ad apparente favore delle vittime. Le categorie dei lupi che belano sono,
purtroppo, sempre più in aumento e con mezzi sempre più sofisticati ed allettanti. In  questi
primi  anni  del terzo  millennio sembra che i lupi belanti si siano scatenati, specialmente in
Italia. Purtroppo la tendenza è globalizzata e globalizzante. È, quindi, necessario stare molto
molto molto attenti!!!

La conGReGa DeGLi incUPÌTi

Ho sufficiente esperienza, inoltre, per riconoscere chi appartiene a quella che io chiamo la
“Congrega degli Incupìti”... lobby globale! Alla Natura non si sfugge mai per troppo tempo ...
prima o poi appare più o meno evidente la disarmonia, che spesso si scolpisce nel volto o nel
corpo di chi pratica il malaffare, gli imbrogli e quel sottile gioco di essere nella legalità ma non
nel giusto! ... Alla lunga  lo sguardo e gli occhi dei disonesti s’incupiscono, spesso sfuggono al
contatto diretto “occhi ad occhi” (specialmente con gli occhi degli onesti e dei limpidi) e,
comunque, la loro esistenza non ha quella serenità che viene data da una vita lineare, gioiosa
ed altruistica. Alla lunga, appare evidente ed emerge sul volto e negli occhi una vita disonesta
e stracolma di torbide complicità o contiguità ... e sono proprio gli onesti che riescono per primi
a percepire, a cogliere e a leggere il disagio che, però, gli incupìti cercano di camuffare con
mimetismi belanti o con artifici tali da ingannare soltanto i perenni ingenui. A tutto si può sfug-
gire, non alla verità-Werità!... E, quantunque  possa non emergere tanto acclarata o dimostra-
ta pure legalmente, la verità viene comunque come “respirata” - “intuìta” - “percepita”.  Si
può sfuggire persino alla propria coscienza (specie quando è stata auto-distorta o diventata
perversa ed irriconoscibile) ... ma non si può sfuggire all’incupimento degli occhi, dello sguar-
do e, spesso, dell’intero proprio corpo!
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nicola sinoPoLi
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PRemessa

Dall’ottobre 1980 al settembre 1981, per quasi un anno, ho lavorato in Roma con il giornalista
Francesco  Arcà  (ex  redattore-capo  del Giornale Radio 1 Rai e collaboratore del quotidiano
“Paese Sera”)  alle ricerche  di base per  la stesura del libro “Mafia Camorra e ‘Ndrangheta”
pubblicato poi nel 1982 in oltre trecento pagine e in migliaia di copie a livello nazionale dalla
casa editrice romana Lato-Side. Nella sede Rai di Via Asiago 10 - Roma, Arcà (nato in Calabria,
figlio di un valoroso deputato socialista del primo Novecento)  aveva conosciuto un altro cala-
brese, dirigente nella stessa azienda radiotelevisiva di Stato, nicola sinopoli, nato in San Vito
dello Jonio, un grazioso paese, vicino Chiaravalle Centrale, poco dopo Soverato, a una trentina
di km da Badolato:  avendo notato la mia spiccata propensione per il giornalismo, m’indirizzò
da lui per vedere se ci fosse stata una qualche remota possibilità di farmi entrare in Rai come
giornalista o con qualsiasi altra mansione. Nella primavera del 1981  (se ben ricordo) incontrai
Nicola Sinopoli nel suo ufficio di Via Asiago 10.  Una mezzoretta appena,  giusto per  una breve
conversazione tra conterranei e per avere io conferma di ciò che già sapevo... specialmente a
quei tempi d’imperante “partitocrazia” ... per entrare in Rai, a qualsiasi livello, era necessario
(quasi esclusivamente) avere influenti padrini politici. Cosa non adatta a me che insistevo capar-
biamente a mantenermi libero ed equidistante da qualsiasi partito.

Quasi venti anni dopo, nel gennaio 2001, Nicola Sinopoli, ricordandosi di quell’incontro, mi ha
inviato a  Badolato (senza indirizzo) un plico con  una delle ultime copie rimastegli del suo libro
“L’E.I.A.R. a Montecatini” con  l’ annotazione “A Domenico Lanciano, che vent’anni fa (?)
venne a trovarmi in Via Asiago dieci... Auguri!” ... Però, non ho potuto avere subito il dono, poi-
ché  mi  ero trasferito “definitivamente” ad Agnone nel novembre 1988, cosicché tutta la cor-
rispondenza postale a me indirizzata veniva e viene ancora consegnata dal gentile postino di
Badolato Marina (che ringrazio di cuore anche qui) a mia sorella Mimma. Ho, quindi,  avuto il
piacere e la sorpresa dell’omaggio di Sinopoli  soltanto nel maggio 2001, alla prima “scesa” a
Badolato, in occasione delle Elezioni politiche, cui erano  abbinate quelle comunali. È  iniziata,
così,  con Nicola Sinopoli un’interessante corrispondenza che dura tuttora e che mi onora gran-
demente. Egli, terminato l’ultraquarantennale servizio alla Rai, impiega adesso gran parte del
tempo di pensionato a fare ricerche in alcuni archivi storici, in particolare nella Biblioteca
Vaticana, e a pubblicarle in volumi e volumetti che distribuisce ad amici e ad enti. Delle 42 pub-
blicazioni a stampa già realizzate (che io sappia, al 16 ottobre 2005), Sinopoli me ne ha invia-
te finora una trentina ... tutte di grande spessore ed interesse storico-documentario.

Queste pubblicazioni meriterebbero di essere adottate non soltanto dalle famiglie ma anche dalle
scuole (territoriali e/o nazionali) e specialmente “Ebrei  senza  pace” che  documenta situa-zioni
di grande importanza (purtroppo sconosciute ai più)  poiché narra di coloro i quali,  pur
nell’Italia fascista, si opponevano (in modo chiaro e ai più alti livelli istituzionali) alla persecu-
zione degli Ebrei.  È  questa,  illustrata da Nicola Sinopoli,  una pagina memorabile che riscat-
ta (anche se solo in parte) l’onore  se non proprio dell’Italia ufficiale almeno quello degli Italiani
onesti nei confronti degli stessi Ebrei e dell’intera Umanità sofferente.  

PeRcHÉ nicoLa sinoPoLi TRa i miei ViP...?...

Mi sento d’inserire Nicola Sinopoli tra i miei VIP...  per i seguenti motivi:
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1- Egli, nato nel 1921, ha partecipato alla tragica Campagna di Russia, nella nota e sfortunata
ARMIR, durante la seconda guerra mondiale, ricevendone una decorazione al Valore
Militare. Evidenziando lui, voglio onorare tutti coloro che hanno dovuto subìre e che conti-
nuano a subìre le sofferenze, i lutti e le distruzioni che una qualsiasi guerra porta con sé. In
particolare, voglio onorare tutti coloro che hanno contribuito, comunque, a dare alle nostre
generazioni un minimo di libertà e di democrazia sulle cui basi dovremmo essere capaci di
costruire un mondo migliore, possibilmente senza più genocidi, guerre o tragiche ingiusti-
zie.

2-  Egli è stato, per oltre quarant’anni, dirigente Rai. Voglio quindi onorare quanti, nel campo
della comunicazione  e della pedagogia sociale, hanno lavorato alacremente ed onestamente
(senza propaganda, disinformazione o metodi subdoli e nocivi) a programmi culturali e d’in-
formazione di tanta utilità da permettere la crescita e l’elevazione del popolo nel modo
migliore possibile.

3-  Egli ha voluto e continua a volere impegnarsi nella ricerca storiografica in àmbiti vari, dimo-
strando, tra tant’altro, grande affetto per le proprie radici familiari e calabresi. In particola-
re, è proprio questo amore per la propria famiglia, per il proprio paese, per la cultura in gene-
re e per la “memoria  collettiva” che mi fa sentire molto vicino questo scrittore, quest’uma-
nista (si sente sempre “uomo dela Magna Grecia” ... sempre “calabrese irriducibile”), que-
sta persona .... specialmente adesso che sono pure io impegnato nello stesso genere di “recu-
pero e valorizzazione della memoria familiare e sociale”.

4-  Di Nicola Sinopoli mi ha commosso la signorilità, il senso dell’altruismo e della riconoscen-
za (valori sempre più rari) specialmente quando ho letto (in qualcuno dei suoi libri)  che egli
si è più volte interessato affinché il Comune di Roma intitolasse Vie e Piazze a personaggi
che avevano dato molto alla società. È un aspetto della vita di Nicola Sinopoli che mi piace
davvero tanto e che tanto, a mio parere, gli dà grande onore e particolare merito!

5-  Egli ha un senso spiccato e (quasi) “antico” ma sempre autentico ed universale, signorile,
gradevole ed ammirevole dell’amicizia e del rispetto. Mi ricorda molto da vicino l’affetto e
l’amicizia che ho scambiato con Nicola Caporale (uno dei miei VIP perenni). Entrambi
“uomini d’altri tempi” per i quali l’amicizia è “sacra” ed intensamente continua ...  per cui
l’intermittenza sembra essere insostenibile ed intollerabile. Mi dispiace, perciò, di non poter
(per le distanze kilometriche) frequentare personalmente e più assiduamente Nicola
Sinopoli, almeno come ho frequentato Nicola Caporale. Tuttavia, seppure in modo eviden-
temente e naturalmente diverso, sono entrambe presenze assai preziose nella mia vita.
Purtroppo, per vicende di cui non ho colpa, ma anche per i miei limiti intellettuali ed econo-
mici, non mi ritengo all’altezza di simili preziosità. Mi perdonino Sinopoli e quant’altri!
Sono comunque riconoscente a lui e a quanti mi onorano dell’amicizia, della stima e dell’af-
fetto che non sempre merito (sono troppo piccolo ed insufficiente a contenere la  loro consi-
derazione e le loro attenzioni) ... per quanto mi ci dedichi, sento e mi accorgo che è impos-
sibile (per vari e giustificabili motivi) rispondere adeguatamente ad uno scambio di affetto e
gentilezze quale meritano dal più profondo del cuore. Mi auguro perciò, che l’avere inserito
Nicola Sinopoli ed altri tra i miei VIP li possa ripagare almeno un pochino e dia loro pur
minima prova del mio affetto e di quella gratitudine umana e sociale che voglio qui tributa-
re (ne sono sicuro) pure a nome di tanta altra gente.

Grazie, quindi, a Nicola Sinopoli e a quanti, come lui, mantengono ancora vivi ed alti quei valo-
ri  che sono indispensabili ed insostituibili alle presenti e alle future generazioni. Excelsior!

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7132



noTe

Dopo oltre cinquant’anni di vita trascorsa molto utilmente a Roma, Nicola Sinopoli e la moglie
agatina (detta Tina) Ragni si sono trasferiti, nell’estate 2004, nella città di Ragusa, in Sicilia,
al seguito dei figli. Si sono conosciuti  ai tempi dell’Eiar e si sono sposati il 16 gennaio 1950.

Giusto per dare un’idea della consistenza e del tipo di argomenti che nicola sinopoli ha dato
alle stampe, riporto almeno i titoli delle più importanti pubblicazioni (tra parentesi, l’anno di
pubblicazione): La sua radio si spense ad Ischia (1975) - Paese nostro lontano (1978) - Attualità
di Santa Caterina da Siena fra la povera gente (1981) -  San Tommaso cittadino del  Cielo
(1983) - L’ultimo viaggio di Garibaldi (1983) - Salvo d’Acquisto (1986) -  Una donna per la
pace (1986) - Dio sia benedetto (1988) - Santa Veneranda vergine e martire locrese (1988) - Il
barbiere del Papa nella Roma di G.G. Belli (1989) - Vito Casalinuovo (1992) - Via Asiago Dieci
(1993) - Vito Casalinuovo, cinquantesimo anniversario (1995) - L’albero di Minà (1996) -
L’EIAR a Montecatini (1996) - Via Nazionale 91 (2000) - I primi ambasciatori giapponesi a
Roma (2000) - L’obelisco di Axun e quello del Foro Italico (2000) -  I cinque fratelli Sinopoli
di San Vito (2000) - Dieci lettere di Norberto Bobbio (2001) - Il Conclave dell’anno 1774 (2001)
- Giacomo Matteotti e i ragazzi del Lungotevere (2001) - Ernesto Bonaiuti (2001) - Marco Ugoli
il mio barbiere (2002) - Giuseppe Morabito poeta latino (2002) - D’Annunzio, Mussolini e
Giuseppe Scalise da Carlopoli (2002), Fratelli d’Italia e il tricolore (2002), Ebrei senza pace
(2002)  -  Esilio e carcere da Mazzini a Poerio (2002) - I martiri di Catanzaro (2003) - Contro
Giordano Bruno (2003) -  L’incendio della Biblioteca  Nazionale Universitaria di Torino (2003)
- Poesia del primo socialismo italiano (2003) - Costanza di Chiaramonte (2004) - Omaggio a
Matteotti (2004) - Il Colosseo e  Don  Carlo Tomasi da Ragusa (2004) - Zibaldone 1 (2005) -
Friuli di altri tempi (2005) - Zibaldone 2 (2005) - Zibaldone 3 (2005) - Zibaldone 4 (2005) -
Zibaldone 5 (2005) - Zibaldone 6-14 (2005-2007).

Gran parte di questi libri è consultabile nella Biblioteca Calabrese di Soriano Calabro (provin-
cia di Vibo Valentia, in Calabria), fondata e diretta dal benemerito preside, prof. nicola
Provenzano.
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soLUZioni
... dai problemi locali alle emergenze planetarie dell’Umanità

Mi sembra utile e doveroso ribadire anche qui (così come ho evidenziato in modo molto acco-
rato e preoccupato nel 1983 nel romanzo ancora inedito “Ragazza in fuga” e nel 1992 alle pagi-
ne 431-2 della “Storia dell’Intelligenza”) che saranno necessarie “riflessione” ed “impegno”
(assieme ad amore ed intelligenza) per cercare di giungere prima possibile alle più adeguate ed
efficaci “soLUZioni” richieste  da piccoli e grandi problemi locali come da molteplici e gra-
vissime “emergenze-Umanità”. Allora  (quando scrivevo nell’estate 1983 e nella primavera del
1992) erano già tante le emergenze da affrontare e da risolvere nel migliore dei modi. A  distan-
za di tutti questi anni, le emergenze sono aumentate, specialmente quelle planetarie: buco nel-
l’ozono con effetti molto seri che causano tante catastrofi naturali (cambiamenti di clima, allu-
vioni, desertificazioni, ecc.), droghe chimiche e sociali, truffe e frodi finanziarie,  sofisticazioni
ed imbrogli alimentari (tra cui la BSE o “morbo della mucca pazza” e “l’influenza dei polli
asiatici”, cibi transgenici, ecc.), inquinamenti elettro-magnetici, petroliferi (da ricordare, ad
esempio, tra i tantissimi disastri quello delle isole Galapagos, nel gennaio 2001), radioattivi
(l’uranio impoverito della guerra del Kosovo 1999  ed altro,  tra cui la indimenticabile
Chernobyl,  nell’ aprile 1986 in Ucraina), guerre dimenticate e nuovi conflitti (perenni sono
quelli in Palestina, a Cylon,  nell’Irlanda del Nord, in Sudan, in Burundi e dintorni, ecc.), legi-
slazioni che penalizzano i Popoli (specialmenti quelli più poveri) e le classi più deboli... E poi
c’è la cosiddetta “ cattiva globalizzazione” (indirizzata più all’arricchimento spropositato e for-
sennato di una ristrettissima oligarchia mondiale, piuttosto che al riequilibrio planetario).

Voglio qui rendere un particolare omaggio a quei “Baluardi della Kultura del riequilibrio, del-
l’armonia, della pace, della giustizia sociale” e a tutti Coloro che cercano di realizzare piena-
mente, pur con tanti sacrifici (spesso perdendo la propria vita), le migliori “SOLUZIONI” per
il bene dell’Umanità locale e planetaria.

La ricerca e l’attuazione delle “soLUZioni” sono e rappresentano  il “baluardo dei
baluardi” ...  l’apice di tutti gli sforzi e delle attività umane e sociali verso l’Armonia.

La  KULTURa  DeL  RieQUiLiBRio

Una brevissima annotazione, semplicemente per ricordare che il 25 giugno 1990 ho pubblicato
(all’interno dell’opuscoletto “Un futuro per l’Alto Molise: 1 - La Salute”) una specie di
“Manifesto” riferito alla “Kultura del Riequilibrio”.  Tra l’altro, auspicavo (e tutt’ora auspico)
l’istituzione di una vera e propria “Università del Riequilibrio” che formi la nuova
Generazione sul tema principale, prioritario del Terzo Millennio che è, senza dubbi, il
Riequilibrio della Persona, della Società, del Mondo, dell’Umanità, sotto ogni aspetto.
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soRRisi

Non a caso, con la pagina 489 del bi-libro “Spiragli da una bocca di lupo” (di Rosa Gallelli)  e
“Storia dell’Intelligenza” (1992) mi sono congedato dai Lettori con “un sorriso”... riproponen-
do alla loro considerazione e simpatia quella  esortazione che ritengo possa tornare utile ripor-
tare pure qui di seguito,  tanto è bella e necessaria nella nostra vita quotidiana e storica:

Un sorriso non costa nulla
e produce molto.

arricchisce chi lo riceve
senza impoverire chi lo dona.

non dura che un istante
ma nel ricordo può essere eterno.

Può essere il segno tangibile
di un’amicizia profonda e sincera.

nessuno è così ricco
da poterne fare a meno
e nessuno è così povero

da non meritarlo
o da non poterlo egli stesso donare.
Un sorriso è un bene che ha valore

dall’istante in cui si dona
e può essere un tesoro che si moltiplica.

se incontrerai chi il sorriso a te non dona,
sii generoso e da’ il tuo

perché nessuno ha tanto bisogno di un sorriso
come chi non sa darlo o non sa riceverlo...

Ognuno di noi ha potuto sperimentare (sulla pelle della propria anima) quanto sia importante
dare o ricevere un sorriso... che diventa un raggio di luce, specialmente quando tutt’attorno è o
sembra essere buio pesto e senza speranza... o diventa una calda carezza quando tutto attorno è
o sembra essere triste e freddo. aBs (di sicurezza sulle strade della vita) ... così scrivo all’ini-
zio di questo omaggio ai miei VIP. Sì ... abbracci, Baci e sorrisi sono un nutrimento indispen-
sabile nella nostra dieta spirituale quotidiana!

Se il sorriso è unito alla cordialità ed alla gentilezza, diventano realmente più facile i rapporti
umani: ne sappiamo qualcosa negli uffici pubblici e privati, nei negozi, per strada e, in partico-
lare, nei luoghi di sofferenza quali sono le corsie d’ospedale, le carceri, ecc.
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Per esempio, chi viaggia molto in giro per il mondo, per turismo o lavoro, sa bene che il sorri-
so è il  linguaggio  più  immediatamente comprensibile, facile, dolce e desiderato... è moneta
sonante che  non svàluta mai e che non ha bisogno di “cambio” perché, come l’anima che rap-
presenta, é senza confini!  Spero che qualcuno realizzi (se non è già stato fatto) un ricco libro
di foto o addirittura un lungo film con i più bei sorrisi del mondo! Se ne avessi la possibili-
tà, lo farei io!... Intanto, propongo di ammirare il sorriso di questa famigliola che nel giugno
1999 gestiva il ristorante “Casa palhaca” (letteralmente, casa pagliaccia o casa del pagliaccio)
in un paesino sulla costa dell’oceano Atlantico nel Portogallo centrale.

Con questa foto, bella quanto emblematica, voglio ringraziare sia questa famigliola portoghese
e sia tutti coloro che mi hanno donato, mi donano e di daranno... un vero sorriso!
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Attenzione... ci stanno spegnendo il sorriso!
attenzione... ci stanno rubando l’anima!

Attenzione ... sta finendo l’epoca della “prima Umanità”!

Non scorderò mai i sorrisi della maggior parte dei Thailandesi, che ho potuto vedere, nel
novembre 1977 durante la settimana di vacanza trascorsa tra la capitale Bangkok e la località
marittima di Pattaya! Sono solito dire (ai miei amici o alle persone con cui parlo di viaggi) che
“vivo ancora di rendita” per la gioia avuta nell’ammirare e godere di tutti quei veri,  autentici,
sinceri, larghi sorrisi!

alfredo Primerano, il mio amico “giramondo” (sapendo di questa mia passione per i sorrisi
della gente), mi riferisce, durante o dopo i suoi viaggi, su tale caratteristica: pochi anni fa, il suo
entusiasmo  è arrivato alle stelle a Bali, in Indonesia, altra località di quell’Oriente dove ancora
esiste la preziosità del “sorriso” autentico e vero! Già nel 1977 quando sono stato in Thailandia
ho notato la differenza che cominciava ad esserci, quanto a sorrisi, tra la stessa Roma (città
“solare” per sua natura) e Bangkok: due grandi capitali di Stato a confronto. Bangkok era di
gran lunga più sorridente della già radiosa Roma! Anche in televisione, ormai, i sorrisi  miglio-
ri e più puri provengono dalle zone più povere del mondo ... da  quel “Sud del mondo” che (pur
nella felice miseria e povertà) ancora conserva il prezioso alimento del sorriso e dell’anima più
autentica dell’Umanità.

Alcuni amici mi riferiscono di città del cosiddetto “Nord del mondo” (tra cui la stessa nostra
Milano) in cui ormai è sempre più difficile vedere gente che sorride con vera spontaneità ed
autenticità:  qui non sorridono più (quasi)  nemmeno i bambini!  Alcune città non vanno al di
là del più congeniale sorriso “commerciale” legato alla compra-vendita di ogni genere di pro-
dotti (compresi paradossalmente persino quelli “spirituali” o attinenti alla cultura). Le città
degli affari e del denaro, del potere e del lusso stanno diventando “grigie”... stanno perdendo
del tutto lo smalto del sorriso e dei colori più belli  E questo sarebbe persino poco in propro-
zione al “genocidio di sorrisi” che si sta attuando nella società globalizzata dalle “vanità”. ci
stanno addirittura spegnendo il sorriso e tutti quei valori tipici della più pura e semplice
umanità!….

Ognuno  di  noi  può  ben  accorgersi sulla   propria   pelle,   sulla   propria  anima!  Nei  luo-
ghi  di lavoro, per strada, nello sport, nel divertimento... proprio ovunque!... Persino negli spet-
tacoli comici:  infatti, non ci sono più i comici di  una volta, come l’italianissimo Totò (ad esem-
pio). Adesso, anche i comici sembrano avere una tristezza intrinseca:  tra le tante cose in via di
estinzione, il secolo 21° ha pure la “bella risata” ... il ridere, assieme al sorriso vero, sincero,
autentico, senza secondi fini!... sta forse finendo la “prima Umanità”?! ...

Sì,  perchè il  pericolo  che  si  nasconde  dietro  l’annientamento  del sorriso  e della gioia  è
proprio quello  maggiore:  ci stanno, piano piano, rubando ed annientando l’anima!

Per colpa della corsa sfrenata alla ricchezza, all’apparenza.  alle vanità, al potere,  al lusso...  il
mondo dei semplici viene contaminato, inquinato e persino vengono distrutti quei Valori che
rendono  vera “persona” qualsiasi essere umano. Anche i gusti dei cibi vengono  ormai  mani-
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polati, stravolti, annullati, annientati:  tutto si sta estinguendo, compreso il gusto di vivere, la
gioia di esistere e di volersi bene! stiamo diventando tutti “trans-genici”!

Ecco, anche per tutti questi motivi è necessario ed urgente “convergere verso la felicità”...
prima di essere costretti ad andare ... alla ricerca della “felicità perduta”!

Già ci siamo capitati una volta con  la “felicità perduta” dopo la cacciata dei nostri progenitori
dall’Eden o Paradiso terrestre... ricapitarci potrebbe essere veramente e definitivamente fatale!

Badolato marina - estate 1998 - i sorrisi della mia famiglia
Da sinistra, mia nipote Sosie Lazzaro, le mie cugine Milena, Eleonora, Concetta Piperissa con
la loro madre, zia Domenica Lanciano Piperissa, e mia sorella Mimma. Foto Marina Piperissa.
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Sopra, sorrisi al “Lanciano Day” sabato 30 agosto 2003, da sinistra Isabella moglie di mio cugi-
no Mario Bruno Lanciano (al centro), la sorella di questi, Domenica, e le mie due sorelle Mimma
e Concetta. - Sotto, sorrisi di compagni di viaggio in Portogallo, giugno 1999, nella Casa del Fado.
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Da sinistra Mina Marcovecchio (classe 1978), Mina Iarusso (1979) e Gemma Iarusso (1978)

Il sorriso di due bambini di Serra San Bruno (VV) per la festa di Halloween, 01 novembre 1995
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Settimanale “Corriere del Molise” di giovedì 3 giugno 1993 pagina 10 - Cronaca Alto Molise
Ecco come descrivevo questa iniziativa condivisa con la collega d’ufficio maria cristina Di
Tella, alla Azienda Unità Locale di Agnone. Nella pagina seguente, com’è stata trattata la noti-
zia dal quotidiano nazionale “L’Indipendente” di sabato 13 marzo 1993 alla pagina 9 - Interni.
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il sorriso è figlio della pace
Ho scelto questa foto tra le tante che avrei potuto per descrivere un sorriso, perché l’atleta ha
sulla testa una corona di rametti di ulivo. Si sa che l’ulivo è uno dei simboli più chiari e belli
della pace. Sono stato estremamente lieto nel constatare che la Grecia ha scelto di incoronare
proprio con l’ulivo i vincitori alle Olimpiadi di Atene del 2004. Nella foto pubblicata in prima
pagina dal quotidiano “Corriere della Sera” di lunedì 30 agosto 2004, ammiriamo il maratone-
ta italiano Stefano Baldini, Medaglia d’Oro... d’oro come il sorriso più generoso e sincero.
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Vincenzo sQUiLLacioTi
Giovanna DURanTe

Due coniugi, una vita per la kultura e la solidarietà

La vita dei coniugi Vincenzo squillacioti e Giovanna Durante è da sempre tutta spesa per la
kultura sociale  e la solidarietà.  Ma specialmente adesso, dopo una vita  professionale intensa-
mente  dedicata a formare le nuove Generazioni nella scuola ed anche in attività extra-scolasti-
che, da parecchi anni  dedicano  gran  parte del proprio tempo al volontariato socio-culturale
(non soltanto gratuitamente ma fin troppo spesso a proprie spese).  Ultimamente entrambi assi-
curano (in special modo nell’àmbito dell’Associazione culturale “La Radice” di Badolato, ma
anche in altri contesti interzonali) alcuni servizi di pubblica utilità... due in particolare, anche
con la collaborazione di altri “volontari”... il trimestrale “La Radice” (dal 1994) e la Biblioteca
comunale (dal 1999).

Vincenzo (sopra, nella foto di Vittorio Conidi, maggio 2000) è  stato dal 1997 al 2005 presiden-
te dell’Associazione e dal 1994 si occupa e si preoccupa pure della direzione, della pubblicazio-
ne e della diffusione  del trimestrale “La Radice” che raggiunge, poi, in circa duemila copie i
badolatesi o gli “Amici di Badolato” che sono lieti di ricevere tale prezioso periodico, ovunque
risiedano in ogni parte d’Italia e nel resto del Mondo.
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Giovanna ha fatto risorgere nel 1999 la Biblioteca Comunale che era stata chiusa e quasi com-
pletamente abbandonata nel 1988, dopo il mio trasferimento ad Agnone. Per un intero anno si  è
dedicata  (assieme  alle  volenterose  insegnanti  Franca  carnuccio e  maria  stella  Verdi-
glione) alla ripulitura, uno per uno, sia dei libri e dei documenti dalla polvere di 10 anni di oblìo
e sia dei  nuovi  locali  siti nella ex scuola elementare di Via Nazionale n. 4  in Badolato Marina
(alloggi popolari vicino al passaggio  a  livello  della ferrovia sulla strada per il mare).  La  rina-
ta  Biblioteca  è  stata, poi,  solennemente inaugurata il 04 dicembre 1999. Da allora ne assicu-
ra, gratuitamente  (con la lodevolissima collaborazione  di Franca e  di Maria Stella) l’apertura
per tre pomeriggi alla settimana, contribuendo così alla maggiore e migliore formazione umana
ed intellettuale di chiunque entri in quel “tempio della kultura” ... specialmente le giovani
Generazioni, verso le quali bisogna avere sempre più particolare e amorevole attenzione!

Vincenzo, con il faticoso impegno sia dell’Associazione e sia del trimestrale, assicura i collega-
menti tra noi badolatesi lontani e il paese di origine, contribuendo così a mantenere viva, appun-
to, la nostra comune “radice”.  In tale  prezioso “servizio sociale” impegna  tutta la propria
famiglia (anche le figlie, quando sono in sede):  infatti, tra le tante cose, il telefono di casa squil-
la in continuazione, non avendo (d’altra parte) né la Biblioteca Comunale, né l’Associazione,
né il Trimestrale un recapito telefonico. Cosicché la casa diventa spesso una redazione e, ancor
più frequentemente durante il giorno, Vincenzo e Giovanna sono costretti a seguire conversazio-
ni  lunghe e a volte in orari non tanto opportuni. In verità (c’è da precisare) la casa di Vincenzo
e Giovanna squillacioti (nella foto di Vittorio Conidi, maggio 2000, alla pagina seguente) è
sempre stata veramente aperta a tutti per qualsiasi richiesta di aiuto e collaborazione, soprattut-
to per studenti e studiosi. Io stesso ho sempre trovato molta disponibilità, gentilezza ed acco-
glienza... riconosciuta pubblicamente in varie occasioni:  specialmente  in “Storia
dell’Intelligenza” (1992)  alla pagina 447 dove ho pure evidenziato  doti “civili” ed “umane”
difficilmente riscontrabili, quali la solidarietà, la condivisione,  la vicinanza umana e sociale, il
conforto nei momenti di grande difficoltà o dolore.  A  tal  proposito, sabato 04 novembre 1995,
durante la presentazione del mio libro “Prima del Silenzio” nel salone della Delegazione
Comunale di Badolato Marina, ho consegnato a Vincenzo Squillacioti una targa di riconosci-
mento, riconoscenza e gratitudine per tutto il bene che ho ricevuto da lui e dalla sua famiglia.

Sarebbe troppo lungo elencare o soffermarsi sui meriti sociali di Vincenzo Squillacioti e
Giovanna Durante sua moglie. Basta dire soltanto che riescono e vogliono fare ciò che altri non
farebbero: mi sembra, questa, una preziosità tanto tanto grande che ha contribuito a far riemer-
gere  il paese di Badolato al ruolo di capo-zona culturale (per secoli è stato sede di mandamen-
to giudiziario e capoluogo sociale, religioso, militare ed economico di vasta interzona) e punto
di riferimento per i paesi vicini della collina, del mare e della montagna. Il che non è poco, visti
e considerati i tempi di decadenza trascorsi a causa di incapacità e di accidia di alcune genera-
zioni di classi dirigenti.

L’associazione culturale “La Radice” si trova, tra l’altro, a dover supplire a obblighi istituzio-
nali inadeguati o addirittura inesistenti negli enti territoriali: con l’impegno personale ed econo-
mico dei soci (ma sicuramente con il motore di spinta e di immane fatica dei coniugi
Squillacioti) ha saputo ridare a Badolato (assieme ad altre associazioni e ad altre iniziative) quel
valore e quella visibilità comprensoriale, anche  regionale ed interregionale che mancava da
troppi anni al nostro paese. È, però, un’impresa che costa molto sudore ed esige davvero tanta
forza, messa sempre a dura prova da condizioni sociali  ancora difficili in una terra bella ma
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divenuta fin troppo inquieta (quasi invivibile) per innumerevoli problematiche  dolose, doloro-
se e però superabili con l’impegno di tutti. E bisogna dire che gli effetti benefici
dell’Associazione “La Radice” (e di questi due “apostoli” in particolare) si stanno facendo sen-
tire a tal punto che sarebbe ormai impossibile immaginare Badolato e dintorni senza questa pre-
senza così vivificante ed aggregatrice di kultura e di affetti,  coinvolgenti le migliaia di badola-
tesi (e affiliati) dentro e fuori i confini.

Nel dicembre 2003, Vincenzo Squillacioti ha firmato, come cofondatore e redattore, la pubbli-
cazione del “numero zero” della rivista “Punto & @ capo” il mensile che ha preso il posto di
“Jonio Star” già molto utile per tanti anni nel nostro comprensorio sub-provinciale di Soverato.

Queste mie pagine sono e vogliono essere un’ulteriore occasione, per me personalmente, di rin-
graziare i coniugi Vincenzo e Giovanna Squillacioti per tutto il bene da loro ricevuto: chissà se
potrò mai sdebitarmi!?... E ... un grazie sociale per tutto ciò che fanno per la nostra comunità!

Una curiosità. Nel mio studio-mansarda di Agnone conservo ancora  di Vincenzo Squillacioti
(tra i tanti piccoli doni d’artigianato)  bene in evidenza e leggibile  (sebbene in fotocopia per sal-
vaguardare l’originale) la pagina che contiene un  suo bellissimo racconto (che io ritengo un
autentico “capolavoro assoluto” degno di apparire nella Letteratura di ogni tempo e paese):  si
tratta di “Calabria  vergine” pubblicato dal giornale scolastico “L’arco” - numero unico, marzo
1967, curato dalla classe quinta D dell’Istituto tecnico commerciale per geometri “Guglielmo
Marconi” di Siderno (RC), allora frequentata da due badolatesi, Domenico Lopilato (deceduto,
poi, prematuramente) e Vincenzo Procopio (l’uno direttore responsabile di questo giornale e
l’altro redattore). Tutti i racconti di Vincenzo Squillacioti (specialmente quelli pubblicati ne “La
Radice”) sono veramente assai belli ed avvincenti... però, questo di “Calabria vergine” è subli-
me...  un vero capolavoro assoluto in tutti i sensi. Perciò lo conservo sempre bene in vista e ne
invio tuttora fotocopie a  Coloro i quali  lo possano apprezzare, gustare e capire fino in fondo.
Voglio riportarlo qui di séguito, in via del tutto eccezionale,  perché merita d’essere da Voi cono-
sciuto,  per dimostrare ancora una volta  riconoscenza e gratitudine al suo Autore per tutte le
gentilezze da Lui avute, ma anche perché è una descrizione meravigliosa della kultura della
Calabria più in generale e dell’inter-zona badolatese, in particolare. Intravedo pure in questo epi-
sodio, qui raccontato magistralmente da Squillacioti, un pizzico di quell’umanesimo jonico che
andrebbe maggiormente conosciuto e valorizzato, poiché è un autentico esempio che tende alla
convergenza verso la felicità e l’Armonia!

Vincenzo squillacioti

caLaBRia  VeRGine

Le giornate passavano monotone e lente. Si sperava che a primavera le cose sareb-
bero cambiate, ma la bella stagione si faceva quell’anno attendere. Poi saremmo andati a
pescare trote nel fiume, a cogliere fragole nei boschi, a visitare gli umili nei campi. Intanto
continuava a piovere, ed era giocoforza rimanere tappati in casa. Tra un bicchier di vino e
l’altro si coglieva la genuinità di quel popolo agreste.

È gente pressocché vergine quella che abita la zona: la nostra civiltà (?) non è anco-
ra riuscita  - non essendo ancora integralmente pervenuta -  a modificare del tutto il vero volto
dell’uomo.
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Amore e odio sono colà allo stato ancora quasi grezzo. L’onestà nella vita non è
ancora un’utopia a Pietracupa. Non c’è posto per le utopie là dove i tuguri sono sprovvisti di
gabinetto e il Cristo non ha la possibilità di risorgere! L’umile gente dell’umile villaggio, pur
lontana dal conservarsi ancora totalmente onesta nei rapporti umani, dà certo ai civili (?) non
poche lezioni di onestà.

M’era stato raccontato di uno di quei boscaioli un gesto che, pur se non proprio raro
tra gli uomini, è bello e mi piace ricordare. Trovatosi a Badolato Marina per degli affari,
acquistò in un negozietto un pezzo di sapone, un filone di pane e cento grammi di mortadel-
la. Recatosi poi a Badolato Superiore, ricordò che aveva dimenticato di pagare quanto aveva
acquistato: non gli fu difficile fare il costo da sé, né trovare con chi mandare il danaro al
negoziante.

Provvide e si diresse in una bettola con l’intenzione di consumare il pane e la mor-
tadella bevendo un buon bicchiere di vino. Conosceva l’oste al quale domandò: “saprebbe
dirmi quanto si spende per acquistare un pezzo di sapone di 200 grammi, un filone di 250
grammi e 100 grammi di mortadella?”.

Avutane la risposta si allontanò chiedendo permesso e corse verso la corriera che al
suo arrivo stava partendo per Badolato Marina;  fermatala, con un cenno da lontano, si rivol-
se al conduttore: “Dovrebbe farmi la cortesia di consegnare queste dieci lire al tal negozian-
te, dicendogli che m’ero sbagliato nel fare il conto. Grazie”. E ritornò a consumare il suo
frugale pasto.

Mi  piaceva  conoscerlo  l’onest’uomo,  e lo incontrai dopo qualche giorno.  D’età
non di molto superiore ai cinquant’anni, con folti baffi e molti  neri capelli, robusto e di sta-
tura media, aveva uno sguardo dolce e mite. Rientrava dai boschi: sulle spalle uno zaino mili-
tare, alla destra una scure,  in tasca un numero del “bollettino salesiano”. Lo seguiva un
cane. Chiacchierammo un poco. Viveva solo in casa: la moglie era andata a trovar lavoro a
Milano;  un figlio era già da molti anni ammogliato; una figlia viveva con la nonna.

Sa leggere e scrivere, e la lettura gli piace: quando può, volentieri abbandona per un
breve intervallo la scure o la zappa per sfogliare il “bollettino salesiano”, o il “Vangelo”, o
“Barba  Nera”, o i “Paladini di Francia”. Gli amici suoi non bestemmiano più: da lui hanno
imparato a bestemmiare la “pignata vergine”. Prima che alcuni amici, seguaci di Marx, gli
si rivelassero cultori della sola materia, era un acceso comunista.

Durante un successivo incontro, fra l’altro mi parlò così:
“io credo che il male non consiste nel commettere un’azione che la gente non

approva, ma nel fare cosa contraria alla propria coscienza. incontravo molto spesso una
donna senza marito: il suo uomo era morto lasciandola con due figli che ora sono piutto-
sto cresciuti. mi chiesi un giorno se non fosse mio dovere concederle un po’ di compagnia:
aveva conosciuto i piaceri del sesso, ed ora ne sentiva sicuramente la mancanza. Volevo
farle del bene.

Partii da casa un giorno, e l’attesi ad un passaggio obbligato. Venne, difatti, e la
invitai a sedere; chiacchierando le feci la mia proposta, precisando che non ero spinto al
gesto da mie necessità. Per tutta risposta mi disse che mi avrebbe sbudellato: le porsi il mio
coltello,  ma lo rifiutò. mi disse allora che mi avrebbe denunziato al maresciallo dei cara-
binieri: le risposi dicendomi pronto a pagarle la giornata perduta, e l’accompagnai, prece-
dendola, in cammino verso la lontana caserma dei carabinieri.

mi fermò,  e, come pentita, mi dichiarò che ogni donna deve agire così alla prima
profferta di un uomo; aggiunse che non le sarebbe dispiaciuto accettare il mio invito. ma
io le voltai le spalle e la piantai, cercando di non incontrarla mai più: aveva rifiutato quan-
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to le avevo offerto per farle del bene, e non mi sentivo ormai in dovere di dar del pane a
chi aveva dapprima rifiutato di mangiare, dell’acqua a chi aveva rifiutato di bere”.

Era  ormai   mezzanotte.  Fuori pioveva ancora. Il lume a petrolio, che rischiarava
le poche carte sul tavolo, sembrava m’invitasse a desiderare che il signor Edison facesse la
sua comparsa tra quella gente quanto più tardi fosse stato possibile. Sapevo, però, che dopo
una plurisecolare attesa, la strada di collegamento tra Pietracupa e il mondo civile (?) sareb-
be stata, dopo forse poco tempo, una tangibile realtà. E l’incanto?  L’incanto si sarebbe quin-
di rotto, la favola sarebbe finita. L’incredibile ma vera onestà d’un uomo, anche a Pietracupa
sarebbe stata un’utopia.

noTa

Pietracupa era  (al tempo del racconto, attorno al 1962-63) un piccolo villaggio in fondo ad una
valle tra le montagne delle Serre, ricadente nel territorio del Comune di Guardavalle e poco
distante dai confini con i Comuni di Badolato, Santa Caterina dello Jonio, Brognaturo e Stilo.
Molti maestri badolatesi, tra cui mia sorella Concetta (che proprio lì ha incontrato il nativo
nazareno Petrolo, divenuto poi suo marito nell’agosto 1973), hanno insegnato in una scuola
elementare pluriclasse, ospitata in una casa privata. Il villaggio è stato praticamente abbandona-
to dagli abitanti a séguito dell’alluvione del 1971. Io e gli altri sei amici del complesso “Euro
Universal” in quella valle abbiamo trascorso un breve periodo di vacanza nell’agosto 1970. Tre
anni prima, nell’estate 1967  (quando ancora eravamo “Euro 4”), avevamo realizzato la  nostra
prima “esibizione” per i bambini di Elce della Vecchia, il villaggio detto di “Pietracupa
Nuova”... più a monte, sulla strada  che dal Mare Jonio (da Santa Caterina Jonio e Badolato
Marina)  -  via Brugnaturo   -  giunge  al Mare Tirreno.  Tra i boschi vicini, ad  Elce della Vecchia
(altitudine di 1100 metri sul livello del mare) ho affittato  (nei mesi estivi degli anni 1987-88)
una casa per far trascorrere  (principalmente in mezzo ai meravigliosi boschi)  a mia madre quel
“cambiamento d’aria” che le necessitava per le sue difficoltà di respirazione, essendo afflitta
da bronchite asmatica cronica. Per quanto esperito da me, posso confermare anch’io, come il
prof. Vincenzo Squillacioti,  che  la gente di Pietracupa (calabra, dal momento che ci sono altre
“Pietracupa” in altre regioni)  ha qualcosa di speciale quanto a onestà, mitezza, disponibilità,
bontà e gentilezza! Oggi... (come affermerebbe Squillacioti) il Pietracupese (in quanto espres-
sione di gente “vergine” o “grezza” come all’epoca dei fatti sopra descritti) è scomparso ad
opera, appunto, del signor Edison e della globalizzazione. Numerosissimi sono i Pietracupesi
residenti in Adelaide, nel Sud Australia, dove sono emigrati molti decenni fa, alcuni subito dopo
la seconda guerra mondiale del 1939-45.  Nel settembre 1995 ne ho visitato alcune famiglie, tra
cui quella del poeta, giornalista, professore Giuseppe mammone, il quale, tra tante altre genti-
lezze, mi ha dato l’opportunità di conoscere altri italiani e di parlare per un’ora alla radio etni-
ca. Degno di nota è un suo parente, antonio costa, che ha davvero sorpreso tanto me e mia
moglie. Infatti, pur non essendo mai stato a Pietracupa (perché è nato in Australia quasi quaran-
t’anni prima), Antonio parlava perfettamente il dialetto della sua gente (come avrei potuto ascol-
tarlo nella stessa Pietracupa - Elce della Vecchia) e raccontava (persino nei particolari) luoghi e
situazioni di Pietracupa che in gran parte conoscevo pure io. Davvero sorprendente ed emble-
matico quest’Antonio! ... Non c’eravamo accorti, io e mia moglie, che non fosse mai stato nella
terra dei suoi genitori.
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Badolato marina - Delegazione comunale - 4 novembre 1995
In occasione della presentazione del mio libro “Prima del Silenzio” ho voluto consegnare al
prof. Vincenzo Squillacioti una targa di riconoscenza e gratitudine per essermi amico e “mae-
stro di socialità” fin dagli anni della mia adolescenza. Eguale targa ho consegnato, nella mede-
sima occasione, pure al prof. Antonio Gesualdo. Ritengo che un pubblico attestato di ricono-
scenza e gratitudine vada assegnato a Coloro i quali hanno contribuito maggiormente alla pro-
pria formazione umana, culturale e sociale. Ritengo, altresì, che tali attestati di stima ed affetto
vadano manifestati mentre le persone sono in vita. Così ho fatto, ad esempio, anche con i miei
Genitori, con mia suocera e con altre persone tanto presenti nella mia esistenza da farla diven-
tare vera “Wita”! Foto di Vittorio Conidi.
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Badolato marina, Via nazionale 4 - Locali della Biblioteca comunale - 4 dicembre 1999
Il sindaco di Badolato, Gerardo mannello, consegna un omaggio floreale alla Direttrice della
Biblioteca Comunale, professoressa Giovanna Durante, durante la cerimonia di inaugurazione
e di riapertura della Biblioteca Comunale, che era rimasta chiusa per dodici anni, cioè fin dal
giugno 1987 (dopo che l’amministrazione municipale di allora non mi aveva rinnovato il con-
tratto di incarico). Il sindaco Mannello ha, poi, donato eguale omaggio alle due collaboratrici
della professoressa Durante, le insegnanti Franca carnuccio e maria stella Verdiglione. Il
sacerdote che ha benedetto i locali e la cerimonia socio-culturale è stato il sempre gentile e sen-
sibile don Vincenzino Gallelli, parroco di Badolato borgo. Foto di Vittorio Conidi.
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i TRe FRaTeLLi sQUiLLacioTi
Pietrino - Vincenzo - Umberto

e il loro felice stare in mezzo alla gente

Ci sono persone che si direbbero nate per stare felicemente in mezzo alla gente ... il che è un
merito, dal momento che non è davvero facile trattare con innumerevoli persone. Voglio qui evi-
denziare questi tre fratelli in tale merito sociale, anche per rendere omaggio a tutti coloro che
riescono ad avere un buon rapporto con il pubblico,  al di là dei ruoli e delle professionalità. E
tale omaggio valga pure come sincero ed affettuoso attestato di stima, di riconoscenza e di gra-
titudine.

Figli dell’artigiano Antonio Squillacioti (Badolato 22 agosto 1900 - 30 giugno 1944) e di
Fiorenza Vittoria (Badolato 10 novembre 1899 - 06 febbraio 1968), assieme ad una sorella
(Vittorina, sposata in Badolato a Pietro Piroso), i tre fratelli Pietro, Vincenzo e Umberto si
distinguono sempre e con tutti per la cordialità, il sorriso, la benevolenza e la generosa disponi-
bilità altruistica. Del prof. Vincenzo (nato in Badolato l’11 gennaio 1934) e di sua moglie pro-
fessoressa Giovanna Durante (originaria di Pizzo Calabro, sposata il 30 aprile 1970 in Sant’Elia
di Palmi) ho appena detto.

Fortunato sQUiLLacioTi, detto Pietrino, il fratello maggiore, è nato il 25 luglio 1929 in
Badolato dove il 27 dicembre 1950 ha sposato caterina caminiti (nata il 27 novembre 1933).
Hanno due figli,  Antonio e Vittoria. Dal 1951 al 1966 ha tenuto un negozio di generi alimenta-
ri in Badolato borgo, poi,  in Badolato Marina ha tenuto (dal 1966 al 1989) un distributore di
benzina sulla strada statale nazionale jonica 106. Potete immaginare con quanta gente abbia trat-
tato  Pietrino in quasi una vita di servizio pubblico!... in particolare alla pompa di benzina, da
dove sono passate pure decine di migliaia di forestieri, specialmente nei mesi di turismo esti-
vo!... Ma c’è, altresì, da considerare anche la sua lunga militanza politica nella Democrazia
Cristiana, che gli ha dato l’opportunità di avere a che fare con un elettorato spesso assai esigen-
te. Dei tre fratelli, Pietrino non si è in pratica mai mosso da Badolato, dove sta trascorrendo una
tranquilla vita da pensionato.

Umberto sQUiLLacioTi,  nato in Badolato il 09 maggio 1936, invece, ha trascorso alcuni
anni in Svizzera dove ha conosciuto la moglie maria nitto, nata in Canicattini Bagni (Siracusa)
il 02 dicembre 1947.  Dopo il periodo svizzero, al ritorno in Calabria ha fatto diversi lavori fino
a quando non ha trovato un impiego nella scuola tra il personale non-insegnante. Nato artigia-
no, è  per questo chiamato ed è ancora oggi conosciuto come “Mastro Umberto”.  La gioviali-
tà perenne, il sorriso onnipresente, una inimitabile comunicabilità interpersonale (con conoscen-
ti e sconosciuti) ne hanno fatto un vero e proprio personaggio amato ed apprezzato indistinta-
mente da tutti. Umberto sa esprimere ovunque ed in ogni occasione grandi doti di umanità che
lo rendono sempre più leggendario. Ma là dove riesce ad esprimersi magistralmente, diventan-
do un vero artista, è il “Lido Le Balle” (un originalissimo locale estivo sito in  riva al mare sul-
l’arido letto del torrente Munìta che segna il confine tra i comuni di Santa Caterina dello Jonio
e di Guardavalle, a pochi kilometri da Badolato). Il Lido  è un bar-ristorante che ha costruito da
sé e che porta avanti assai mirabilmente (assieme alla moglie) da oltre trent’anni per clienti affe-
zionati, anzi affezionatissimi (residenti e turisti), specialmente per i frequentatori dell’attiguo
Camping Internazionale e per  i grandi amici.
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“mastro Umberto” è, a mio modo di vedere, quel tipo di professionista o, meglio, di cultore
dell’arte turistica che è riuscito a realizzare il “turismo degli affezionati” ... cioè, riesce a trat-
tare così bene qualsiasi cliente da familiarizzare con lui in modo tale che la maggior parte di
questi vacanzieri torna anno dopo anno all’affetto di questo artista dell’accoglienza amichevole
e cordiale sempre e con chiunque. Ed è un merito eccezionale specialmente in tempi in cui c’è,
in genere,  un “turismo da rapina”. Ritengo che tutta la personalità di Umberto Squillacioti vada
meglio studiata ed evidenziata, tanto che qualcuno ne potrebbe scrivere un libro. O forse lo
potrebbe scrivere lo stesso Mastro Umberto, pure pubblicando le lettere più significative (tra le
innumerevoli) che riceve continuamente dai clienti-amici d’ogni parte del mondo a testimonian-
za e ad attestazione della sua “arte turistica”... arte che la Regione Calabria farebbe bene a par-
tecipare ad altri operatori del settore per migliorare il servizio d’accoglienza anche al di là della
ristorazione. Insomma, Mastro Umberto potrebbe insegnare quell’arte turistica che realizza
sempre così bene!

i tre fratelli squillacioti
Da sinistra: Vincenzo, Pietrino e (con la barba) Mastro Umberto in una foto del dottore Antonio
Squillacioti (figlio di Pietrino e grande amico mio), nel  luglio 2005.

Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy 153



sUiciDi

Chi è il suicida?... Se diamo adeguato valore ai fatti, il suicida non è soltanto colui che si toglie
la vita, una volta per tutte, bensì chi fa del male poiché “chi fa del male ... si fa del male” (quo-
tidianamente o storicamente). Ho già accennato tale tema nel paragafo “il suicidio indiretto”
alla pagina 366 del commento al romanzo di Rosa Gallelli “Spiragli da una bocca di lupo”
(1992). Di fronte a qualsiasi tipo di sofferenza e a qualsiasi tipo di morte bisognerebbe avere
benevolenza, comprensione,  quella profonda e leale “pìetas” di cui noi stessi potremmo avere
bisogno in frangenti simili, poiché quando meno l’aspettiamo ci potremmo trovare in situazioni
assai dolorose o fortemente imbarazzanti.

Oggi più che mai, è necessario avere benevolenza verso coloro che trovano il “coraggio di mori-
re” piuttosto che quello di vivere, specialmente perché le persone che tentano il suicidio o che
si tolgono definitivamente la vita sono di solito  (salvo eccezioni) quelle che vengono lasciate
sole, senza alcun aiuto. È verosimile il fatto che possano essere evitati almeno metà dei suicidi.
Per prevenire che la gente si tolga la vita si fa pochissimo o niente, almeno a livelli istituziona-
li, così come si fa effettivamente poco o niente per evitare che la gente faccia del male ad altri
e che, quindi, con ciò faccia del male a sé stessa. La cosiddetta prevenzione risulta scomoda,
poiché per farla sul serio  sono necessari alcuni precisi accorgimenti che portano ad un cambia-
mento degli stili di esistenza e di vita tali che ognuno di noi dovrebbe prendere precisi impegni
personali e sociali. E non è facile, così come non è facile indirizzarsi verso la convergenza verso
la felicità e l’armonia. Preferiamo essere “tutti perdenti” pur di non accettare l’idea che gli altri
possano stare meglio se ci impegnamo noi. E se stanno bene gli altri, prima o poi, staremo
meglio pure noi!

Ecco che per ogni e qualsiasi voce che trattiamo, emerge dallo sfondo la necessità del riequili-
brio tra le presenze naturali e le persone, tra le città e i popoli, tra il mondo e i mondi. Emerge
la necessità ineludibile della convergenza verso la serenità di tutti ... e il benessere di tutti passa,
paradossalmente, dal benessere di ognuno. Ma non riusciamo ancora ad entrare in questo ordi-
ne di idee, dal momento che cerchiamo “la competizione” nell’accaparrarci il maggior ed illu-
sorio benessere possibile anche a scapito di nostri simili vicini e lontani. non riusciamo anco-
ra a sostituire la competizione con la collaborazione, con la sinergia. Con la competizione
(specialmente quella in auge oggi e sollecitata da leggi, governi e mass-media) spesso distrug-
giamo la nostra vita e quella altrui. Purtroppo, i fatti medici, economici, sociali, ecc. conferma-
no tale “suicidio indiretto” ...  anticamera del suicidio diretto e definitivo. Ho inserito i suicidi
tra i miei Vip, poiché chi fa del male e chi si fa del male vuol dire che, fondamentalmente, non
sta bene né con sé stesso né con gli altri. Non ha scoperto, non ha conosciuto in alcun modo il
valore della frugalità, della serenità, dell’armonia. Purtroppo viviamo di trappole e a furia di fare
trappole va a finire che ci restiamo pure noi. Tutti coloro che non stanno bene (in qualsiasi modo
e per qualsiasi motivo) sono e restano miei Vip, dal momento che hanno bisogno di attenzioni,
di amore, spesso pure di cure mediche (anche se non lo sanno). Riusciremo mai a cambiare stile
di vita e a formare finalmente una società dove ognuno possa stare bene?...

Possibilmente  senza competizione ma in piena collaborazione, sinergia e ... armonia?!...
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Francesco Tassone
I Quaderni del Sud - I Quaderni Calabresi - Il Movimento Meridionale

Francesco Tassone è una di
quelle persone che, già in vita,
fanno presto a diventare un
autentico “mito” per il solo fatto
che non ha risparmiato niente e
nulla della propria esistenza per
dedicarsi totalmente agli altri,
alla propria terra e ai valori di
progresso e di civiltà, sia attra-
verso la politica, sia attraverso la
cultura e sia attraverso le mille e
mille lotte quotidiane ed epoca-
li...  Mito ed apostolo per la
Calabria e per il Sud italiano,
anche attraverso la fondazione,
la realizzazione dei “Quaderni
del Sud” - “I Quaderni
Calabresi” - “Il Movimento
Meridionale”… sedi privilegiate
per la circolazione delle idee
come base di tenacissimo impe-
gno. Francesco  Tassone ha
lasciato la magistratura per esse-
re ancora più vicino al suo popo-
lo,  per  essere maggiormente
libero ed efficace nella lotta per
l’emancipazione del Sud italiano
e dei Sud del Mondo. Per la mia
generazione era già un “mito”
nei primi anni Settanta del seco-
lo appena trascorso. E come “mito” -”voce” - “apostolo” attento ai problemi dei più deboli, lo
chiamai  nel giugno 1975 in Badolato Marina per sostenere il primo comizio di presentazione
della “Terza Lista” (un’autentica novità nel bipartitismo che nel mio paese “regnava” incon-
trastato dal 1946 ma irrigidendosi sempre di più “ingessato”).  Francesco intervenne gratuita-
mente (senza nemmeno il rimborso-spese) e con una disponibilità inusuale,  veramente e reci-
procamente “libera”... cosa che ancora oggi me lo fa ammirare e stimare  di più, specialmente
se guardiamo al panorama  attuale. Gli sono assai riconoscente e grato!

Se la Calabria (tra ventesimo e ventunesimo secolo) ha un vero e grande “eroe sociale”... que-
sti è proprio Francesco Tassone di Vibo Valentia, avvocato, intelletuale, politico ed umanista,
lottatore instancabile ed efficace per la nostra gente!
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Tonino TRaPaGLia
il “Faro di Belmonte del Sannio”

Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy 157



“Maestro!” era solito chiamarmi Tonino Trapaglia ed io, di rimando, lo acclamavo “Maestro
dei Maestri!” poiché nel mio animo e nella mia considerazione identificavo Tonino nel Cristo
vivente e sofferente.... ma così tanto ricco di Wita!

Sorrideva Tonino quando sentiva tutta la mia simpatia e la mia stima nel chiamarlo “Maestri dei
Maestri!” ed era una vera gioia vederlo sorridere  quando lo chiamavo “Faro di Belmonte del
Sannio”... poiché, in effetti, Egli è stato un “piccolo-grande maestro” per tutti noi  che abbia-
mo  avuto la possibilità di conoscerlo... Egli continuerà sempre ad essere un autentico “faro” di
una moltitudine di luce e di valori tali che scuotono ancora l’animo di chiunque. E come “faro”
è un “Baluardo di Kultura”... di quelli che, ad avvicinarsi con sincerità di cuore, scopri essere
il più convincente e duraturo nella sua particolare sofferenza e gioia di esistenza e di Wita.
Affiancato, in questo,  dai suoi genitori, il padre Fioravante e la fedelissima madre argentina
masciullo (ovvero, colei che gli è stata vicino 24 ore su 24 per  oltre 24 anni, tutta la sua vita!). 

Manifestare Tonino in questa rassegna dei Baluardi della Kultura significa, tra l’altro,  rendere
omaggio e la più alta considerazione a tutti coloro che sono alle prese con il tradimento più vile
che la Natura e/o Vita può riservare: l’handicap che costringe un essere umano a stare per tutta
l’esistenza  inchiodato  su una sedia a rotelle, senza poter avere nemmeno un uso normale delle
mani. Eppure Tonino aveva accettato e valorizzato al massimo (come meglio non avrebbe potu-
to) il suo stato e la sua dimensione... donando, appunto, lezioni a tutti noi... esseri solo apparen-
temente normali e sani. Ho scritto e detto tanto su Tonino, mio piccolo-grande Maestro... picco-
lo-grande baluardo di quella “Kultura della Wita” così tanto scomoda e sconvolgente che, una
volta contattata, non può essere elusa... se non al prezzo di sentirsi  ancora di più mediocri e vili.
Tonino Trapaglia,  pur  avendo “vissuto” appena  24 anni,  è divenuto un essere immortale: ci
lascia un fulgido esempio, tanti disegni e tre pubblicazioni che ho avuto la gioia e l’onore di
curare sotto la sua supervisione le prime due  (“Signora del mio cuore” nel 1995 e “Stelle di
Sole” nel 1997) e  con le sue indicazioni la terza “Dolcemente” (uscita postuma nel maggio
1999  nell’anniversario della morte). Adesso ho la gioia di riportare qui di seguito, con il per-
messo della madre Argentina Masciullo, alcuni inediti, che ci vengono partecipati dalla poetes-
sa chiara Bianchini di Ferrara, sua amica epistolare (allora studentessa ed ora valentissimo
medico). La quale ha un altro merito (umano, culturale e sociale) ... è stata il primo motore che
ha portato la sua Circoscrizione (Ferrara Nord-Ovest)  e la sua Parrocchia di San Giacomo a
dedicare a Tonino Trapaglia la prima edizione del Premio Letterario “San Giacomo” la cui
solenne manifestazione di premiazione si è svolta in Ferrara il 25 maggio 2001 con vero e signi-
ficativo successo di partecipazione, a livello nazionale.

Adesso devo riparare ad un’inconsapevole lacuna: non essendone finora mai stato a conoscen-
za, non ho potuto annotare in “Dolcemente” (nel 1999) il fatto che la prima maestra che si è
occupata e preoccupata di far leggere, scrivere e disegnare Tonino Trapaglia è stata la giovanis-
sima nunziatina Zarlenga (nata in Agnone il 14 giugno 1958), figlia del maestro elementare
Domenico e di Florida Marracino. La maestra Nunziatina si è pure preoccupata di sensibilizza-
re enti e persone perché la casa di Tonino (un po’ isolata in piena campagna nella Contrada
Carcamo e difficilmente accessibile a causa di un viottolo stretto e scosceso, troppo spesso fan-
goso)  fosse raggiunta da una vera strada rotabile ed asfaltata. Grazie a questo suo interessamen-
to (che è stato poi sostenuto pure da altre persone), la piccola strada venne realizzata e Tonino
ha potuto, da allora in poi, effettuare viaggi che lo rendevano ogni volta assai felice.
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iniziative per ricordare il piccolo-grande poeta Tonino Trapaglia
In questa foto di Umberto Leone, il vice sindaco di Belmonte antonio Latino inaugura (alle ore
13 circa del 15 maggio 1999) la lapide che intitola a Tonino la Scuola Elementare del suo paese.
Il sindaco di Castelverrino, albino iacovone, ha intitolato all’amico, all’uomo, al poeta il
Centro Sportivo Polifuzionale. Promosse dai rispettivi sindaci, si sono tenute conferenze sulla
vita e l’opera di Tonino nelle sedi comunali di Agnone,  Sant’Angelo del Pesco e San Pietro
Avellana, sempre tenute in tandem dai professori Franco Porrone e michela misischia.
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aLcUni Passi  ineDiTi TRaTTi Da QUaTTRo LeTTeRe
INVIATE DA TONINO  TRAPAGLIA A CHIARA BIANCHINI

Belmonte del sannio, 10 giugno 1994

Meravigliosa e unica, inimitabile e straordinaria, mia cara Chiara!
Limpida immagine di dolcezze, acqua cui dissetarsi,
infinito orizzonte di éstasi e sentimento...

Ciao da Tonino!

Innanzi tutto voglio ringraziarti per tutte le gentilezze che mi scrivi in ogni lettera. Sai, per me
è una novità: nessuna o quasi si era rivolta  a me con tanta dolcezza e sincerità e,  quindi, voglio
dirti che potrei fare a meno di vivere ma non potrei mai e poi mai rinunciare a te!...
Allora, come va: tutto bene spero?!
Io per il momento sono in ottima forma.  Sai, ho partecipato a una manifestazione  sabato 28
maggio: si è tenuto in Agnone (paese vicino  Belmonte) un “Reading di poesia” durante il quale
ho letto alcune mie poesie.
Complimenti per il Premio che hai vinto!
Non ti preoccupare: la tristezza non avrà mai vita facile con me. Negli ultimi mesi mi sto bat-
tendo per riuscire ad esaudire un mio desiderio. Ed è per questo mio sogno-desiderio che vole-
vo chiederti una cosa: puoi dire a quel tuo amico di Los Angeles o a tuo zio di provare a cerca-
re in qualche negozio di musica la musicassetta “Alone in a crown” di Jack Wagner, il mio
“idolo”... perché purtroppo in Italia non si trova. Pagherò tutte le spese necessarie.
Adesso ti devo salutare. Stammi bene. Salutami i tuoi. Ciao! 
Ti voglio bene!

Tony

Belmonte del sannio, 29 giugno 1994

Mia meravigliosa e unica: Chiara!
Sono felice in un modo indescrivibile per te e ti auguro un amore intenso, che ti dia tutto: gioia
e serenità, passione e dolcezza... perché ti meriti tutto.
Io per il momento sto bene: soprattutto quando ricevo le tue lettere. Il mio cuore si riempie di
gioia. Mi fa infinitamente piacere che tu mi consideri un ragazzo meraviglioso. Nel mio picco-
lo ho sempre cercato di esprimere il mio carattere in sincerità e dolcezza verso tutti. Ho sempre
cercato di dare la mia forza e la mia voglia di vivere a tutti senza mai chiedere nulla in cambio,
tranne un po’ di sincerità. E tutta la sincerità e l’affetto che cercavo l’ho trovati in te: per questo
ringrazio Dio in ogni istante.
Non ho mai pensato che le tue parole fossero banali, anzi! Ogni tua parola, ogni tua frase, ogni
tua lettera esprime la tua bontà e la chiarezza dei tuoi sentimenti.
....

Tony
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Belmonte del sannio,  26 febbraio 1995

“Questa lettera non è una lettera,
non è altro che una parola,
ma una parola, per quanto breve,
mio dolce Angelo, racchiude
un bacio lungo come la vita
un amore lungo come l’eternità”.

Con queste parole di Victor Hugo dedicate a Juliette Drouet  inizio la mia lettera. Non è facile
amare senza l’altra/o. Il mare non è abbastanza immenso per riempire il vuoto del cuore di chi
non ha mai amato...
Che si fa di bello a Ferrara? Qui niente. Sono stato un dieci giorni poco bene e solo da poco sto
migliorando. Per il resto è tutto O.K.
Purtroppo devo salutarti. Ti voglio bene più della mia vita!

Tony

Belmonte del sannio, 18 dicembre 1996

Mia cara amica,
angelo del mio cielo!

Nelle tue lettere respirano gocce di cielo e per il mio cuore sono pezzetti di Paradiso ... che si
animano in ogni mio desiderio. Come sta il tuo “cuore”? Sono contento che almeno qualcuno,
in questo caso Riccardo, ti stia vicino.   Credimi, se potessi, verrei all’istante da te e ti starei vici-
no. Non chiederei altro al mondo che poterti alleviare o toglierti qualche dolore che stringe il
tuo cuore.  Io è un po’ di giorni che sono molto felice sia sul piano familiare che sentimentale.
Per quanto riguarda la parte artistica-lavorativa sono entusiasta delle mie idee e della mie
“opere”. Tra me e  ***  c’è un’amicizia sempre più forte e bella: il mio affetto per lei ti è ben
noto... perché solo tu sai capire il mio cuore.
Spero non ti venga a dispiacere... se mi sono preso la libertà d’inviarti un regalo: è un piccolo
pensiero, un libro di poesie che mi sono piaciute tanto... così ho voluto condividere con te le mie
emozioni. Spero ti regali quello che ha dato a me.
Fra una settimana è Natale e a Babbo Natale chiedo due regali: che le persone che amo siano
felici e che la gente riesca a trovare la poesia.
Ti voglio bene e non sono solo parole.

Tony
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DUe Poesie Di VincenZo BaLBi
DEDICATE A TONINO TRAPAGLIA

L’08 dicembre 2002 il poeta agnonese Vincenzo Balbi ha presentato nel Caffé Letterario della
sua città l’opuscolo ‘Ndocce fuoco d’Amore contenente una raccolta di poesie, tra cui due dedi-
cate a Tonino Trapaglia nell’aprile 2001. Le trascrivo qui di séguito.

a  Tonino TRaPaGLia

Restare ancora un po’ sotto le coperte
insonnolito e triste
dopo una notte insonne
che mi ha lasciato infreddolito e stanco.

sentire in lontananza suoni di campane
tristi rintocchi cupi e maestosi
che mi riportano muto alla realtà
dicendo al mondo intero
che sei partito, sei volato in cielo.

a noi rimasti qui su questa terra grama
lasci un ricordo
indelebile e forte
ti sei battuto con tutte le tue forze.

Hai sofferto molto, hai aperto il cuore
affinché trionfassero verità e amore
e che il tuo messaggio di giustizia pura
ci sia da esempio per la nostra vita futura.
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a  Tonino TRaPaGLia

Veder volare un aquilone
nel cielo azzurro
e pensare a te che lontano sei
libero e felice.

Lontano dai terreni guai
e dalla tua sofferenza
immaginarti a parlare con gli angeli
che ora sono gli unici
ad apprezzare le melodie dei tuoi versi
che a noi sono rimasti
come baluardo della tua umanità
per far capire al mondo
che il rispetto, l’amore, la fratellanza dei popoli
sono gli unici valori che servono
a salvare l’anima. 

Poesia DeDicaTa a Tonino TRaPaGLia
DaL PoeTa LUcio PoRFiLio Di scHiaVi Di aBRUZZo

a Tonino TRaPaGLia

astro del firmamento
spirito di fede
Luce di speranza
Raffinato artista
nobile cantore
Dell’amore
Del bello
Della libertà
maestro di Vita

(schiavi di abruzzo, sabato 29 ottobre 2005)
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aRGenTina masciULLo 
madre fedelissima di Tonino Trapaglia
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Quarta pagina di copertina della prima raccolta di poesie di Tonino Trapaglia “Signora del mio
cuore”. La foto è dell’aprile 1995 nella sua casa di contrada Carcano in Belmonte del Sannio.
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i VeRDone di agnone
una famiglia di artisti

Francescopaolo, Pasquale, Fabio, massimiliano, alessandro

Non è davvero consueto vedere (specie nei nostri piccoli paesi) un’intera famiglia dedicata
all’arte e alla cultura. In Agnone ho avuto la possibilità ed il piacere di conoscere i Verdone di
Piazza del Popolo: Francescopaolo, padre, e i figli Pasquale, Fabio, Massimiliano e Alessandro,
molto amorosamente supportati dalla signora ersilia D’aloise, moglie e madre d’artisti, nata in
Agnone il 23 luglio 1944.

Francescopaolo (nato il 03 aprile 1940), già decoratore di chiese (stucchi e dipinti) e poi operaio
tecnico nel locale ospedale,  non ha smesso mai di dedicarsi alla pittura. Da lui ho acquistato un
bel quadro come dono di nozze per una coppia di miei amici e ne ho tratto spunto per eleborare il
progetto “regalarte” per sensibilizzare le persone a preferire oggetti d’arte da donare in qualsia-
si occasione, specialmente quando i destinatari sono sensibili sia al valore artistico che commer-
ciale dell’opera. Adesso, da pensionato, si dedica alle sue occupazioni “dilette” e “predilette”.



Pasquale (nato il 06 settembre 1963) è docente di belle arti a Rieti dove ha fissato dimora e stu-
dio di pittura e scultura. Ormai è un artista assai  affermato e molto quotato nel mercato italia-
no ed estero. Memorabile una sua “personale” in Agnone. E sempre in questa sua città natale,
sulla piazza Vittoria,  si è cimentato (alla presenza di telecamere di tv nazionali) nel dipingere
(con immagini sul tema “Spaccati di vita agnonese”) una tela continua lunga ben 33 metri  ed
alta 4  ottenendo il Guinness dei Primati, omologato a livello internazionale, a metà degli anni
Novanta.

Fabio (nato il 02 gennaio 1966) si dedica all’arte del disegno e del fumetto:  è suo uno dei primi
e più bei manifesti di benvenuto per neonati,  affissi in Agnone nel 1997 e mostrato alle teleca-
mere di Rai Due “Mattina in famiglia” il 02 febbraio 1997  in diretta nazionale. Ma il suo capo-
lavoro é l’arte del presepe e delle rappresentazioni religiose della “Via Crucis” nel periodo
pasquale della Settimana Santa cattolica. L’amore per l’arte e le atmosfere natalizie del presepe
ha indotto Fabio (infermiere professionale della ASL agnonese) ad organizzare nel 1995, con
grande irripetibile successo, la prima Mostra-Concorso dei Presepi Artistici di Agnone, che pro-
segue (organizzata da Pro Loco e Cenacolo culturale francescano) sempre con significativo
riscontro di pubblico e critica. Fabio eccelle nell’arte della cartapesta: ha animato alcune sfilate
di carnevale nel capoluogo altomolisano, realizzando bellissime e poderose figure allegoriche
montate su carri. Si dedica con successo pure alla poesia e alla creazione di fumetti. Fabio ha
dimostrato, tra l’altro,  che l’arte e la cultura possono portare un gran numero di turisti con una
benefica ricaduta sull’immagine e nei settori economici del proprio paese. In precedenza, era
stato fondatore e presidente dell’Associazione culturale giovanile “magma”...  in tale veste mi
ha affiancato nell’organizzazione della Festa regionale delle Donne e nella posa della prima pie-
tra ideale della “Città delle Donne” l’08 marzo 1992 in Agnone. Fabio ed io manteniamo con-
tinui cordiali contatti socio-culturali e lo ringrazio di questa sua amicizia ed attenzione.

massimiliano (nato il 03 maggio 1971) è artista poliedrico che si manifesta principalmente in
foto professionali, foto d’arte (sono sue numerose immagini di bellissime cartoline di Agnone
editi da Angelo Pallotto). Collabora i fratelli Fabio ed Alessandro per  la “magica” realizzazio-
ne dei Presepi Artistici, in particolare, per quello della propria famiglia, sempre molto originale
nell’impostazione, nell’esecuzione, nella scelta dei materiali e della scenografia.  È sempre
super-premiata! Anche la fidanzata, Daniela  Iarussi (figlia del mio ex fornaio abituale, Nicola)
è un’artista davvero molto  originale e creativa: insieme fanno veramente una gran bella coppia!
Di Massimiliano conservo una piccola pregevole statua di un portatore di ‘ndocce, suo gradito
dono. In Agnone ha aperto anni fa lo studio fotografico “Black & White”.

alessandro (nato il 25 luglio 1979) è essenzialmente poeta, vincitore di concorsi letterari.
Collabora con  i fratelli Fabio e Massimiliano nella realizzazione dei Presepi Artistici e in quel-
lo familiare, solitamente ospitato nella palestra delle scuole elementari del rione Maiella,  nel
palazzo Cocucci o in altri locali che si affacciano sul corso principale di Agnone (nel 2004 in
un’ampia sala della centralissima Via Roma, dal successo strepitoso!).  È  un vero artista pure
nel restauro di mobili antichi. Attuale professione: parrucchiere per uomo al centro di Agnone.

Ho sempre sostenuto che l’arte dei Verdone avrà, prima o poi, grande successo pure a livelli
internazionali. Devono soltanto organizzarsi per portare nel resto d’Italia e all’estero la loro bra-
vura. È raro avere una famiglia tutta di artisti. In Agnone c’è!
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agnone - studio fotografico “Black & White” - dicembre 1993
Stretta di mano tra me e Francescopaolo Verdone, autore del quadro floreale che ho appena
acquistato per farne “dono di nozze” ad una coppia di amici “calabresi” i quali si sposavano a
Forli del Sannio (Isernia). Ritengo che sarebbe preferibile regalare oggetti d’arte in ogni occa-
sione, specialmente nella “Lista di nozze” preferendo autori locali, come i Verdone. Foto di
Massimiliano Verdone, figlio di Francescopaolo.
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ViLLacanaLe
l’altra mia “Kardàra” in Molise

Villacanale : Kardara =  agnone : Badolato

Penso che l’equazione sopra evidenziata sia utile per capire la valenza ed il significato che ha
Villacanale nella mia esistenza... infatti, Villacanale sta a Kardàra come Agnone sta a Badolato.

E penso pure che io possa ritenermi particolarmente fortunato, almeno in questo aspetto della
mia vita: attraverso mia moglie, ho come avuto in dote una vera seconda mamma in mia suoce-
ra e una seconda vera Kardàra in Villacanale.

È di qualche tempo fa l’ennesima soddisfazione, questa volta ancora più gradita perché mi è per-
venuta da alcuni ragazzi originari di Villacanale ma che abitano  a Roma. Si sono congratulati
con me  (in verità, molto più ammirati che sorpresi)  per il grande affetto che porto a Villacanale,
al “loro-nostro” paese. In effetti, (quasi) tutti i Villacanalesi sanno e sentono quanto bene voglia
io a loro e al piccolo villaggio della “Valle del Sole”... e devo pure dire che sono molto ricam-
biato. Qui c’è gente veramente eccezionale!

Perché Villacanale mi ricorda tanto “la mia Kardàra”… tanto da considerarla proprio “la mia
seconda Kardàra”?…

A Villacanale ho ritrovato la stessa identica gente di Kardàra: i contadini, gli operai, gli anziani
che si ammazzano di fatica e che, pur tuttavia, riescono a sorridere, nonostante una vita consu-
mata dai troppi sacrifici e mal ripagata dalla natura di queste montagne e (indegnamente) dai
governi.

A Villacanale ho ritrovato il “rispetto”... ovvero la sacralità dell’amicizia e del vicinato (ruga,
in badolatese: a Kardàra la “ruga” era formata dai contadini che avevano le terre più vicine al
casello ferroviario dove abitavo con la mia famiglia). E, in tempi in cui tanti valori sono scom-
parsi o si sono voluti perdere (come il “rispetto” interpersonale e interfamiliare), è davvero
tanto significativo e prezioso mantenere la sacralità dell’amicizia e del buon vicinato.

A Villacanale  (oltre al “rispetto” che ovviamente e naturalmente e vocazionalmente io promuo-
vo o ricambio) ho trovato vero ed autentico, disinteressato e sincero, immediato e vibrante
“calore umano, civile e sociale”.

A Villacanale ho ritrovato valori, sentimenti, emozioni d’esistenza e di vita che erano propri
della mia Kardàra: ed io non finirò di ringraziare i Villacanalesi per tanto affetto e considerazio-
ne.

Villacanale resta sempre per me (e sicuramente per tanti altri, ormai) ... “il paese delle
Regine”... così come la Valle del Sole, molto simile al mio Sole jonico. E i Villacanalesi sono e
restano i più autentici “baluardi” di una cultura che potrà pure sparire ma che rappresenta anco-
ra adesso quanto di meglio la civiltà contadina, operaia e rurale abbia mai potuto tanto efficace-
mente produrre.
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Sopra, scorcio panoramico di Villacanale visto da contrada “Menale”. Sotto, la chiesa parrocchia-
le vista da piazza San Giocondino, dove ha sede l’Associazione Culturale “Nuova Villacanale”.
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Sopra, la sede dell’Associazione Culturale “Nuova Villacanale”. Sotto, un momento dell’arrivo
della nona edizione della gara podistica annuale “Trofeo Valle del Sole” (mese di agosto 2005 -
foto tratta dal sito www.villacanale.it) ideata e portata avanti dall’ottimo Giovanni Labbate.
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Villacanale (frazione di agnone) - via san Giocondino 14 - casa di mia suocera
Ecco come si presenta la casa di mia suocera in questa foto di Umberto Leone del 1997, dopo
la ristrutturazione che ha cercato di ripristinare l’originale forma della facciata senza l’intonaco.
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Il catalogo del 1996 che elenca e descrive le caratteristiche societarie e produttive delle industrie
agro-alimentari di Leamington (Ontario, Canada), città che gli emigrati villacanalesi (in netta
maggioranza) hanno trasformato, in due generazioni, in “capitale canadese del pomodoro” riu-
scendo persino a vendere tecnologia avanzata a paesi esteri. Un  vero miracolo italo-canadese!
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Due protagonisti del “Miracolo
italo-canadese” di Leamington

Sopra, il cugino di mia moglie mike
mastronardi (il re dei fagioli) con la
moglie isolina Di menna e (a sini-
stra) la loro figlia ester.

Sotto, Floyd cacciavillani, il re dei
fiori, protagonista della copertina di
una rivista specializzata degli USA
“Greenhouse Grower”.

Il miracolo italo-canadese di
Leamington, infatti, non è soltanto
“pomodori”, ma anche altri prodotti
come i legumi, i fiori e altre primizie
in serra (green-houses). I villacanale-
si emigrati in Canada hanno la stessa
voglia di lavorare che avevano in
Italia, dove però riuscivano a malape-
na a campare, mentre in Canada sono
super miliardari. Dove sta l’inghippo?
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La società cooperativa agricola “Villacanale”
dal 2 settembre 1939 al 28 marzo 2006

Costituita con atto del notaio Placido Gamberale in Agnone il 2 settembre 1939 e prorogata con
atto del notaio Giuseppe Gamberale il 15 settembre 1968, la Società Cooperativa Agricola (a
responsabilità limitata) “Villacanale” si è andata via via esaurendo fino alla sua chiusura e
“liquidazione” nel 2006, quando con atto del notaio Michele Conti di Isernia venivano venduti
i locali del frantoio sito in via San Giocondino 43.

In tali locali, la Cooperativa aveva lasciato tutta la documentazione degli ultimi decenni. In pra-
tica, la storia di questa società e, quindi, la descrizione del “sudore” di tanto lavoro e di tanti
sacrifici. Per salvare tale “memoria” ho consultato la Soprintendenza Archivistica del Molise di
Campobasso e l’Archivio di Stato di Isernia cui donare i documenti per garantirne la conserva-
zione e la valorizzazione.

Dopo un sopralluogo dei dirigenti dell’Archivio di Stato di Isernia e dei funzionari della suddet-
ta Soprintendenza, il 22 maggio 2006, la dottoressa Elisabetta D’Onofrio e il suo collaboratore
Giuliano Terreri hanno prelevato tutto il materiale esistente al fine di essere adeguatamente esa-
minato, “restaurato” ed inventariato con il proposito di renderlo fruibile presso una struttura
archivistica pubblica, quale potrebbe essere l’Archivio Storico Comunale di Agnone.

Per tale donazione bisogna ringraziare Lucio Giovanni mastronardi e mia moglie Bambina
mastronardi (cugini tra loro perché figli di fratello e sorella), i quali, avendo acquistato i loca-
li del frantoio, hanno dato l’assenso per l’affidamento della documentazione alla Soprintendenza
Archivistica di Campobasso.

Per esaltare i sacrifici, la memoria, il grande lavoro svolto dai contadini di Villacanale,
voglio qui di seguito riprodurre le loro firme e i loro nomi per come tratti dal verbale di
convocazione dell’assemblea dei soci per il giorno 22 agosto 1991.

Riproduco altresì la firma della dottoressa Elisabetta D’Onofrio che si è dimostrata estremamen-
te sensibile alla valorizzazione di tale documentazione societaria e anche qui la ringrazio pure a
nome del popolo di Villacanale.
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coLonna sonoRa

Facciata principale della
copertina del CD “Melodie
nostalgiche dei nostri paesi”
interpretate dal Coro Italiano
di Leamington (Ontario,
Canada) costituito in gran
parte da emigrati di
Villacanale di Agnone. Il CD
mi è stato donato dalla cugina
di mia moglie Carmela
Mastronardi qualche anno fa,
quando il coro ha realizzato
alcuni spettacoli in Italia.
Nella pagina seguente una
foto con i numerosi compo-
nenti di tale coro, tratta sem-
pre dalla copertina di questo
CD. Devo dire che il Coro è
proprio bravissimo. Auguri!
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Francesca Viscone

Non inserisco Francesca Viscone (Maria, all’anagrafe di Catanzaro  del 1961) tra “I miei Vip”
perché è una donna di grande cultura (ha scritto libri,  è giornalista, è docente di lingua e lette-
ratura tedesca nelle scuole secondarie superiori, viaggiatrice, ecc.) ... ma, la inserisco essenzial-
mente perché mi rappresenta l’anima stessa della nuova Calabria. Ovvero la Calabria di quelle
nuove generazioni che (nonostante origini umili,  poco più che umili o popolari) hanno raggiun-
to una  significativa formazione universitaria e, con una laurea in tasca, si sono avventurate in
esperienze internazionali ma... sono poi rientrate in patria ... per quel “mal delle origini” che
solitamente colpisce gran parte degli italiani, in specie noi calabresi ... ed anche per la voglia di
rendersi, in qualche modo, utili alla propria Terra.

Il “mal di Calabria” ha generalmente una connotazione più struggente di quel “mal d’Africa”
che colpisce i visitatori del continente nero.  Infatti, è ampiamente riconosciuto  che  nessun nati-
vo di altre regioni italiane,  come invece il calabrese verace, soffre di questo “mal di paese”
(quale pur lo  definisce lo scrittore veneto Marcello Lazzarin, con il libro omonimo edito nel
2001 nella bella città medievale di Montagnana, in provincia di Padova, al confine con la pro-
vincia di Vicenza).  La Calabria è molto simile all’Africa poiché, come e forse  più  dell’Africa,
questa regione è come una “Grande Madre”... o, meglio, è il cuore stesso della “Grande Madre
Mediterranea” dal momento che, nel corso dei millenni, nessuna terra ha accolto tanti profughi,
tanti fuggitivi, tanti ostracizzati, tanti naviganti e naufraghi (il più illustre ed antico pare essere
stato Ulisse ... il più recente, il più simbolico ed emblematico è stato il leader kurdo Ocalan!).
Il nostro comune amico, il poeta Vito Maida di Soverato (quando negli anni Settanta cantava con
“I figli di Calabria” colonna sonora della mia giovinezza)  ha definito, a ragione,  la Calabria
“terra di  passaggio”...

Pure Francesca Viscone è stata colpita dal “mal di Calabria”... e, in particolare, da quel “mal
di paese” ... (in questo caso) Filadelfia (già provincia di Catanzaro, oggi provincia di Vibo
Valentia), dov’è tornata  dopo essersi laureata all’Istituto Universitario Orientale di Napoli,
dopo essersi perfezionata a Vienna e Berlino e dopo  aver insegnato in Germania e a Trieste.
Finora ha dato alle stampe quattro libri: “Itaca” (raccolta di poesie edita nel 1995, per la quale
ha ricevuto la medaglia della regione Lazio dall’Associazione Nazionale dello Zodiaco); il rac-
conto “Filadelfia, viaggio nel passato e nel presente di un paese della Calabria” (edito
dall’Anfe, associazione nazionale famiglie emigrate) da cui è stato realizzato un bellissimo
video-documentario;  “Le porte del silenzio” racconto  (edito da La Mongolfiera nel 2000) dedi-
cato a Badolato  (paese di nascita della madre Annina Menniti) dove l’Autrice ha trascorso signi-
ficativi periodi della propria infanzia; e “Incontri” (edito da La Mongolfiera nel 2002) una inte-
ressantissima rassegna di personaggi legati in vario modo alla nostra Terra. Entro l’anno  2005
dovrebbe essere stampato e diffuso dall’editore Rubbettino un poderoso studio sulle canzoni
della ‘Ndrangheta (la micidiale mafia calabrese) tra le più operative a livello mondiale.

Come giornalista collabora con “Calabria” il mensile di attualità e cultura edito dal Consiglio
Regionale. Suoi articoli sono da tempo pubblicati su tanti altri giornali e periodici, locali e
nazionali della carta stampata, tra cui “Diario” (che ha avuto l’oscar della più bella rivista del
mondo) e sulla rivista online www.scriptamenent.net (uno dei siti  internet della Rubbettino,
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la più importante casa editrice calabrese).  Attualmente sta curando la pubblicazione di una col-
lana di volumi dedicati alla più significative città della Calabria. Viene spesso invitata a tenere
conferenze e presentazioni di libri.  Hanno scritto di lei (tra gli altri) ...  Gabriella Bona, Rocco
Cambareri (Il Domani della Calabria), Adele Cambria (Il Domani della Calabria, l’Unità),
“Pronto Italia” di ADN-Kronos, Renate Siebert (docente dell’Università della Calabria).

Il poliedrico e prestigioso artista Luigi Bianco sostiene da tempo che Francesca Viscone sia la
migliore scrittrice vivente che abbia la Calabria (me ne ha dato ulteriore conferma nella conver-
sazione telefonica di giovedì 15 maggio 2003 ore 12,10-12,20). Condivido pienamente!

Personalmente, devo a Francesca Viscone una gratitudine particolare ed inestinguibile per aver-
mi donato valori di eccellenza umana e sociale che mi mancavano, nonostante le mia sempre
persistente ricerca nelle dimensioni dell’armonia e della felicità. Inoltre, le devo gratitudine,
come tanti altri che hanno avuto il dono della sua scrittura, perché ha rafforzato la mia “cala-
bresità” (già intensa) e, specialmente, i sentimenti per il borgo antico di Badolato, da cui pro-
viene pure la madre annina menniti (medesimo cognome di mia madre) andata in sposa a
Pietro Viscone di Filadelfia. Nessuna amicizia umana e culturale ho sentito che mi abbia dato
tanta ricchezza interiore come questa di cui mi onora Francesca Viscone, che reputo persona
davvero “super-speciale” con un avvenire di donna e di intellettuale che indovino altrettanto
“speciale”.

Ed ho conosciuto personalmente Francesca soltanto il 31 luglio 2002 pomeriggio in casa del fra-
tello Raffaele (commercialista, sposato e residente in Isernia, 43 km da Agnone). L’ho conosciu-
ta dopo aver letto il suo libro “Le porte del silenzio” incentrato sul borgo antico di Badolato e
dopo che amici comuni insistevano da tempo perché io la conoscessi, avvertendo tra noi appa-
riscenti “affinità elettive”. E ora mi tocca dire “grazie” pure a questi amici!

Amicizie come quelle di Francesca Viscone  (sincere e significative, importanti ed incisive)  sento
che mi ripagano delle troppe avversità cui è andata e continua ad andare incontro la mia esisten-
za, mio malgrado. Mi sentirei più povero, quasi misero, e certamente più esposto alle intemperie
sociali... senza la sua amicizia ed il sostegno morale ed affettuoso di altre persone come lei (prima
fra tutte Vito Maida, Vincenzo Squillacioti, Antonio Gesualdo, Enza Esposito, ecc.).

Certamente il comune amore  per la Calabria (e, in particolare, per Badolato), la passione per la
scrittura,  la condivisione di valori sociali e sentimenti civili ci permettono un “dialogo a distan-
za” che, comunque, la lontananza chilometrica non ostacola più di tanto. Sicuramente, lo stare
entrambi in Calabria avrebbe potuto portarci a realizzare  (insieme  ad altri amici con i quali
“tessiamo” gli stessi interessi  e le stesse idealità sociali) esaltanti ed utili  iniziative di “anima-
zione e rianimazione culturale” territoriale e globale.

Un mio particolare apprezzamento  va, con molta simpatia e riconoscenza,  a Francesca Viscone
per aver  detto che bisognerebbe costituire l’associazione “Amici di Mimmo Lanciano”.  Mi  è
davvero piaciuta questa sua “sorridente battuta”… soprattutto perché (più che me personal-
mente) onora la facilità che aveva mio padre nello stringere amicizie in ogni dove e  nello spi-
rito gioioso delle Margherite di cui ho già riferito. La vocazione all’amicizia è una delle com-
ponenti che mi hanno sempre più avvicinato alla felicità e all’armonia. “A volte  mi  sento un
telaio che  tesse fili sottili o appariscenti  di  amicizia” (dicevo recentemente a Vito Maida,
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altro abile ed efficace tessitore di amicizie, cui devo sempre molto). E nel dire “telaio” il mio
pensiero va (oltre che alle tantissime antiche tessitrici del mio paese e anche della mia famiglia
Lanciano-Menniti)  alla mia bisnonna Margherita Parretta, che col telaio ha creato un’infinità di
bellissimi tessuti e che per quest’arte era assai rinomata. Tessere amicizie, rapporti culturali e
sana aggregazione è sicuramente sempre meglio che “tessere trame” di violenza e sangue e di
tanti altri misfatti  che deprimono, feriscono ed annientano popoli e persone! Se pensiamo anche
a queste negatività, rifulge la positività  delle opere e  dell’amicizia di Francesca Viscone e degli
altri numerosissimi ed ottimi “Amici di Mimmo Lanciano”!

Colgo l’occasione  (adesso che,  in ordine alfabetico, con Viscone e Zarcone, giungo a conclusio-
ne della “breve” rassegna de “I miei Vip”)... per dire che tutte queste amicizie (antiche e nuove),
assieme a tante altre che non ho qui potuto riportare, costituiscono la mia estesa  “speciale paren-
tela personale” che si aggiunge all’estesa parentela di sangue... ed  è  per  questo, ripeto, che tale
rassegna paradigmantica trova posto e significato nel “Libro-Monumento per i miei Genitori”...
poiché i veri amici sono o possono essere come “altri piccoli-grandi genitori”!

Ed è per me, tra tant’altro,  una vera gioia ospitare questo ulteriore e conclusivo “inno all’ami-
cizia” proprio accennando a quella inimitabile di Francesca Viscone!

aggiornamenti:

sabato 12 marzo 2005 ore 21,30
Il nostro comune, carissimo, indimenticabile amico, il poeta Vito Maida è deceduto il 18 dicem-
bre 2004. Francesca Viscone ha voluto rendergli omaggio con un video sonoro a colori di dieci
minuti, intitolato “Vito maida: i comuni sentieri”. Le immagini (realizzate dalla stessa
Francesca) sono quelle relative all’escursione effettuata nel luglio 2003 da Vito e da altri amici
al sito dei megaliti di Nardodipace (montagne delle Serre calabre, in provincia di Vibo Valentia).
Con lo scorrere dei fotogrammi, scorrono pure alcuni versi poetici di Vito Maida. La videocas-
setta mi è giunta stamani.
Grazie, Francesca!

Lunedì 29 agosto 2005 ore 18
In queste ore, nel Palazzo di Città di Soverato, viene presentato il primo libro di poesie di Vito
Maida, pubblicato postumo a cura del prof. Vincenzo Squillacioti dell’Associazione Culturale
“La Radice” di Badolato, con bella post-fazione di Francesca Viscone.

ottobre 2005
È stato appena pubblicato dall’editore Rubbettino di Soveria Mannelli (CZ) il libro  “La globa-
lizzazione delle cattive idee” (Mafia, musica, mass media) scritto da Francesca Viscone: è il già
annunciato saggio storico attorno alla musica della ‘Ndrangheta (la mafia calabrese). Un lavoro
critico degno di grande considerazione.
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Pier Francesco ZaRcone

Ho conosciuto Pier  Francesco
Zarcone e la sua famiglia in
Agnone il sabato 05 ottobre
1985,  cioè al secondo giorno  del
convegno internazionale ed
interreligioso su “Amore e
Religione” organizzato
dall’EWA, l’associazione di ero-
tologia da me fondata assieme ad
altri amici. Ne è nata immediata-
mente una cordiale amicizia che
perdura tutt’ora. Pier Francesco
interveniva al convegno ecume-
nico come rappresentante della
Chiesa ortodossa, assieme a
Cattolici, Valdesi, Islamici, Hare
Khrisna e studiosi laici. Un con-
vegno veramente memorabile! Il
suo intervento ha avuto  un signi-
ficativo  successo, ma anche un
grande impatto. Avendo poi
avuto modo, in quei giorni, di
visitare  il pregevolissimo  centro
storico di Agnone ed i dintorni
con  la famiglia, Pier Francesco
Zarcone ha deciso di acquistarvi
casa per trascorrere qui brevi o
lunghi periodi di studio, vacanza

e relax ... cosa che fa ancora adesso,  pur avendo un amore particolare  per il Portogallo, dove
ha acquistato una bella  casa, vissuta adesso per vacanza ma da vivere definitivamente  fra qual-
che anno, in piena libertà, dopo che sarà andato in pensione.

Siciliano d.o.c. del segno dell’acquario, casualmente nato in Liguria nel 1947,  Pier  Francesco
Zarcone si è laureato in Giurisprudenza e poi in Diritto Canonico. Dopo alcune sperimentazio-
ni lavorative, ha vinto una selezione alla Rai-Radiotelevisione Italiana, dov’è dirigente da molti
anni. Ha al suo attivo qualche libro e parecchi articoli e saggi. Volendo dare contenuti alla pro-
pria esistenza, ha cercato di formarsi come persona iniziando fin da giovane un percorso cono-
scitivo ed operativo articolandosi in modo non privo di complessità. Dalla mai rinnegata espe-
rienza del ‘68 e del ‘77 ha ricavato una metodica della demistificazione, per la quale solo quel
che riesca a passare attraverso tale “filtro” può essere preso in considerazione. La curiosità
intellettuale lo ha portato ad abbandonare assai presto l’ottica eurocentrica e ad apprezzare i pro-
dotti del pensiero e dell’arte da qualunque parte del mondo provengano. In questa dimensione
ha compiuto tutte le sue scelte culturali. Valorizzando il concetto di persona - e la libertà che gli

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7190



è intrinseca -  riguardo la religione ha aderito al Cristianesimo della Chiesa ortodossa sottoline-
andone l’antiautoritarismo dogmatico e istituzionale. Avvalendosi dell’impostazione filosofica
ortodossa, incentrata sulle antinomie, ha privilegiato  sintesi intellettuali anche ardite, fra ele-
menti apparentemente contraddittori e/o inconciliabili, esercitando la libertà dello spirito in un
orizzonte conoscitivo in cui gli stabili punti di riferimento permettano la libera scelta delle rotte
e sono stimolo ad essa. Nella sua dimensione culturale hanno finito per confluire elementi trat-
ti sia dall’oriente sia dall’occidente, e la loro unificazione è stata data dalla dinamica di una
“verità” intesa non relativisticamente, bensì come realtà poliedrica le cui facce anche diverse si
integrano nel “logos” dell’esistenza. Questa, peraltro, lo ha portato alla ricerca degli elementi
unificanti che soggiaciono in sintesi di pensiero pur differenti fra loro, e che fanno sì che essi
siano pur sempre riconducibili alla fenomenologia dell’umano; siano espressione della natura e
delle esigenze dell’umanità.

Dalla lezione biblica e dall’antropologia patristica ha ricavato sul piano politico/economico/
sociale un’impostazione rivoluzionaria contraria a tutte le forme di sfruttamento dell’uomo sul-
l’uomo (capitalismo, Stato, classi, autoritarismo religioso, intolleranza, ecc.), facendo della con-
sustanzialità fra gli esseri umani la base di approccio alle suddette problematiche. Naturalmente,
il rifiuto delle ideologie e delle autorità sociali lo pone in una situazione psicologica di non inte-
grazione con le realtà di dominio, le cui scomodità oggettive si stemperano, tuttavia, con una
pratica della libertà spirituale i cui frutti si apprezzano ogni volta che vengono alla luce. Se
Unamuno ha definito la maggior parte dell’umanità storica “uomini che sono morti senza aver
vissuto”, Pier Francesco Zarcone vorrebbe come epitaffio “ha cercato di vivere”. Egli ammira
principalmente personaggi storici come Gesù Cristo, Michele Bakunin, Buenaventura Durruti,
Ernesto (Che) Guevara de la Serna;  e musicisti come De Andrè, Guccini, Ravi Shankar, Cheb
Kaled. La sua musica preferita è quella portoghese, siciliana, spagnola, sudamericana e araba. Il
suo desiderio ancora non realizzato?... Una rivoluzione libertaria come quella spagnola del 1936
a livello mondiale.
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coLonna sonoRa

La famiglia di Pier Francesco
Zarcone ama il Portogallo talmente
tanto che vi ha comprato una casa.
In onore di questa scelta portoghese,
voglio evidenziare qui e nella pagi-
na seguente 3 personaggi del
“Fado” ovvero di quella musica che
tanto piace anche a me e tanto somi-
glia alla musica badolatese.

A fianco, la copertina della MC di
eurico Pavia, acquistata in una
“Casa del Fado” di Lisbona, duran-
te il mio viaggio in Portogallo, fatto
assieme a mia moglie alla fine di
giugno del 1999.
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nicola caporale (Badolato 1906-1994) - “i scupachjazzy” (Gli spazzini)
Voglio concludere la rassegna de “i miei ViP” con questo quadro del grande artista badolate-
se per ribadire la mia predilezione per i più umili (specialmente coloro che soffrono e sudano in
silenzio e nella massima dignità umana e sociale). Anche Nicola Caporale ha voluto evidenzia-
re nella sua arte complessiva i più umili del nostro paese. Voglio inserire tali personaggi proprio
qui (quasi alla fine di questa “Lettera-Libro”) per sollecitarVi, cari Lettori, a spazzare via (sim-
bolicamente) e a mettere nella spazzatura tutto ciò che non avete gradito di questo mio scritto.
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coLonna sonoRa
Foto numero 3023 realizzata per la mia tesi di laurea (1977). In Badolato, così come in tutto il
Sud, può essere frequente trovare, ancora adesso, in alcune case del popolo un angolo di stanza
come questo trovato in Badolato borgo nel febbraio 1975 nell’abitazione di Francesco Carnuccio
(Badolato 26 gennaio 1897 - 29 aprile 1982) nel rione Santa Maria. Il suono della chitarra
(soprattutto speso in inni all’amore) si abbina, a volte, con il tuono del fucile verso animali e, pur-
troppo, verso persone. È colonna sonora del Sud, ovunque nel mondo... una piccola guerra che fa
eco alle “grandi guerre” che impazzano in tantissime parti del mondo. Sempre impunite!
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PRemessa

Avrei voluto dilungarmi maggiormente sulla “Bibliografia Badolatese” ... ma (visto e conside-
rato le proporzioni cui è giunta finora questa “lettera-libro”) sono costretto (mio malgrado) a
fornire le indicazioni più essenziali e complementari a questo mio racconto. Devo precisare che
la bibliografia generale riguardante la Calabria (nel cui contesto storico e geografico è inserito
il paese di Badolato con i suoi dintorni) può essere consultata nella Biblioteca calabrese di
soriano calabro (in provincia di Vibo Valentia) oppure nelle biblioteche degli Archivi di Stato,
delle Amministrazioni provinciali e comunali (specialmente dei centri più importanti) oppure
nelle biblioteche universitarie e in qualche biblioteca privata. Qualcosa, eventualmente, si potrà
trovare nella Biblioteca comunale di Badolato. Comunque, nell’èra di internet, sempre più
spesso è possibile reperire notizie o controllare dati, consultando la rete informatica e telemati-
ca del web.

siTi inTeRneT sU BaDoLaTo

Chi sa usare le grandi possibilità offerte da Internet, sa pure bene che basta dare ad un motore
di ricerca web l’indicazione “Badolato” oppure “Badolato marina” o ancora “calabria” per
ottenere tutti i siti o “link” riguardanti tale parola, tale paese. Quindi sarebbe, qui, del tutto
superfluo elencare i siti che trattano cose badolatesi e/o calabresi. Attualmente (31 ottobre 2005)
ci sono una trentina di siti o sottosistemi che riportano informazioni su Badolato. In verità, biso-
gna dire che ancora si è agli inizi in tale metodo telematico. Si spera, tuttavia, che migliorerà
(come certamente migliorerà) in futuro e, quindi, si avranno sempre più siti e sempre più infor-
mazioni. Riporto qui un piccolo elenco “orientativo” dei siti più completi su Badolato e din-
torni:
* gilbotulino.it (è il primo vero giornale telematico badolatese, fondato da Pasquale

Andreacchio)  sta per cambiare denominazione in “badolatonius.it”. Adesso c’è pure “bado-
lato.info.it”.

* laradice.it (riporta le pagine di questo trimestrale fin dal primo numero del 1994).
* galluccifausto.it/badolato (tratta vari aspetti sociali di Badolato) e c’è pure badolato.eu
* nicolacaporale.it (è il sito ufficiale dedicato al più importante artista badolatese 1906-1994).
* cgbulixes.too.it (è il sito della Consulta Giovanile di Badolato).
* dsbadolato.it (è il sito del partito “Democratici di sinistra” ex Comunisti).
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* badolato.us (è il sito di un privato, forse emigrato, ancora innamorato del proprio paese).
* web.tiscali.it/vedovineri (è lo spazio tenuto dall’associazione culturale “Vedovi Neri”).
* provincia.catanzaro.it/comuni/badolato (è il sito ufficiale della Provincia di Catanzaro).

Ci sono, inoltre, numerosi siti commerciali, turistici (alcuni di questi appartenenti a grandi net-
work geografici nazionali o internazionali) e anche  promozionali. La Biblioteca Comunale sta per
inserire in un proprio sito internet i titoli di tutti i libri (adesso quasi seimila) in suo possesso.

BiBLioGRaFia PeR BaDoLaTo

Quotidiani e Periodici

Come avete già potuto fin qui constatare, resta indispensabile per le maggiori notizie riguardanti
Badolato dall’anno 1994 ad oggi (16 marzo 2007 e quasi sicuramente oltre) il trimestrale La
RaDice (cofondato e diretto dal prof. Vincenzo Squillacioti), cui ho fatto frequente riferimento.

In vario modo, altri periodici hanno caratterizzato gli ultimi quarant’anni del nostro comprenso-
rio di Soverato. Innazi tutto, per gli anni 1965-1973 mi riferisco a senTieRo caLaBRo
(fondato e diretto dall’amico Gianni Pitingolo, dottore commercialista e giornalista in Soverato).
Per gli anni Novanta può essere utile il mensile Jonio sTaR (nato e redatto sempre in
Soverato da alcuni amici, coordinati da Pietro Melìa e Antonio Piperata). Quasi tutti questi amici
hanno poi dato vita nel dicembre 2003 al mensile PUnTo &@ caPo, diretto da Pietro Melìa
in Davoli Marina. E poi c’è iL caLaBRone fondato da Mimmo Loiero, altro mensile del
comprensorio di Soverato.

Tra i quotidiani, resta fondamentale fin dai primi anni Cinquanta del 20° secolo la GaZZeT-
Ta DeL sUD di Messina e dal 1972 in poi iL GioRnaLe Di caLaBRia. Dagli anni
Novanta sono entrati in edicola iL QUoTiDiano DeLLa caLaBRia e iL Domani
DeLLa caLaBRia. Assai utili pure le pagine di “Cronaca della Calabria” tenute dai quoti-
diani romani iL TemPo e iL messaGGeRo nella seconda metà del 20° secolo fino a quan-
do non hanno chiuso, in periodi diversi, questa finestra aperta sulla nostra regione. Altri quoti-
diani (come nel 1968 “La Tribuna del Mezzogiorno” di Messina) hanno avuto vita breve.
Bisogna tenere, altresì, presenti le corrispondenze da Badolato di Nicola Caporale (dagli anni
trenta agli anni sessanta del 20° secolo) pubblicate su iL GioRnaLe D’iTaLia e su iL
messaGGeRo, entrambi quotidiani di Roma ... interessantissimi i tanti articoli sulla costru-
zione di Badolato Marina e le problematiche attinenti  (si veda anche il sito nicolacaporale.it).
Ci sono, infine,  altri quotidiani che per qualche anno si sono interessati della nostra regione e
di qualche evento badolatese.

La Calabria è sempre stata carente di veri e propri settimanali. Infatti, non ha retto a forti pres-
sioni ambientali il tentativo effettuato da oGGi sUD di Catanzaro, pur avendo ottenuto un buon
successo di vendite, tanto che stava per diventare addirittura quotidiano negli anni Ottanta. I
primi passi della Repubblica sono stati accompagnati in Calabria principalmente da fogli di par-
tito, che ricorrentemente s’interessavano di fatti e di personaggi badolatesi. Adesso, che io sap-
pia non c’è un vero e proprio settimanale prettamente calabrese diffuso in tutto il territorio regio-
nale.
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Libri

Dico subito che Badolato non è stata terra di scrittura e di scrittori ... nel senso che non ha una
tradizione di libri e giornali. Le uniche vere scritture che possano avere valore storico e socio-
logico sono gli “atti notarili” e quelli “giudiziari” che, in verità, abbondano, essendo stato il
nostro paese sede di notai e di Pretura mandamentale. I conventi e le chiese potrebbero riservar-
ci alcune sorprese, se riusciremo a leggere le loro Cronache o memorie affini, oltre alle anagra-
fi. Ma con tale accenno entreremmo nel discorso più propriamente dei documenti che, alquanto
numerosi ed interessanti, sono consultabili principalmente negli Archivi di Stato di Catanzaro e
di Napoli. Intanto, si potrebbero léggere le deliberazioni amministrative custodite nel Comune
di Badolato e i registri dell’Anagrafe che, pur nella loro schematicità, a volte hanno annotazio-
ni assai indicative. 

Il primo vero scrittore badolatese “sistematico” (nel senso che ha dedicato gran parte della pro-
pria esistenza alla scrittura letteraria ed artistica) deve essere considerato nicola caporale
(Badolato 1906-1994). Altro scrittore “sistematico” (più propriamente “storico”) è antonio
Gesualdo (nato in Badolato nel 1938 e alunno di Caporale alle scuole elementari). Entrambi
hanno pubblicato (e Gesualdo continua a pubblicare) a proprie spese ... il che mi sembra essere
un merito in più.

Purtroppo non c’è ancora un vero e proprio “censimento” di scrittori badolatesi o scritti su
Badolato. Avevo iniziato a farlo io, quando ero bibliotecario incaricato nel 1982 e poi dal giu-
gno 1986 al maggio 1987 ... ma il mio colpevole allontamanento ha lasciato le cose come sta-
vano (comprese le acquisizioni iniziali dell’ archivio storico e  della biblioteca). Mi auguro che
qualcuno possa realizzare non soltanto tale censimento ma anche la raccolta consultabile di tali
Opere.  Bisogna, perciò, sapere che precedentemente ai suddetti  due autentici scrittori, i secoli
di Badolato ci hanno tramandato ben poco. Si favoleggia di un poema scritto dal barone Gaspare
Toraldo (sedicesimo secolo), ma probabilmente le prime opere date alle stampe sono di Giovan
Battista Coscia, noto giureconsulto in Napoli (secolo Diciassettesimo). Opuscoli e trattatelli non
sono rari in Badolato fino all’epoca degli intellettuali puri,  epoca che possiamo ritenere aper-
ta da Nicola Caporale nel 1928 (con la pubblicazione del suo primo libro di novelle “Le mie
rose”) e poi consolidata da Antonio Gesualdo.

Per quanto riguarda me e questa “lettera-libro” ... oltre a porre il problema di un necessario e
non più rinviabile “censimento” degli scrittori badolatesi e su quanto scritto da altri su Badolato
... qui di séguito mi limito ad elencare le Opere di Nicola Caporale e di Antonio Gesualdo che
(in tutto o in parte) hanno una qualche attinenza con il mio racconto familiare e territoriale.
Degli altri Autori (scrittori episodici, non sistematici ) ho via via citato le Opere di riferimento,
che possono essere reperite e/o consultate nella Biblioteca comunale di Badolato,  nelle altre più
importanti strutture culturali della Calabria oppure direttamente a casa degli Autori (se nostri
contemporanei).
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Un cenTRo-RaccoLTa DeLLe Tesi Di LaURea a BaDoLaTo

A partire dalla seconda metà del secolo 20° appena trascorso, con l’accesso agli studi universi-
tari di un numero sempre maggiore di giovani, pure delle classi umili ed anche badolatesi, è cre-
sciuta in proporzione, in numero e qualità, la produzione delle cosiddette “tesi di laurea” ...
ovvero uno studio approfondito su temi ed argomenti di vario genere (spesso inerenti il territo-
rio di appartenenza dello studente-laureando-neodottore). Solitamente, questi eleborati vengono
tenuti nel cassetto e dimenticati ... quando, invece, sono, a volte, veri e propri studi originali e
di particolare importanza su tematiche magari mai affrontate prima e, comunque, sono tutti
risultati di sudore e notevoli sacrifici (anche economici) individuali e familiari. Quindi, le
tesi di laurea non dovrebbero essere un fatto personale o privato del neo-laureato, ma dovrebbe-
ro essere e costituire un fatto sociale e, perciò, socialmente fruibile. Convinto di questo valore
pubblico, fin dalla metà degli anni Settanta, ho proposto a varie amministrazioni ed istituzioni
(badolatesi e non) di creare un Centro di raccolta e fruizione delle tesi di laurea su e di quel ter-
ritorio. Anzi, l’idea era originariamente quella di realizzare un centro nazionale vero e proprio.
Ma, come purtroppo accade puntualmente, non è ancora ìnsito nella mentalità delle amministra-
zioni pubbliche e nelle istituzioni il rispetto per le persone (intese come risorsa sociale) né per
il loro lavoro né per il loro sudore. Ed anche per questo l’Italia è nazione alquanto “retrograda”
rispetto ad altre ben più generose verso la valorizzazione delle persone. Pure da una simile
gestione delle persone e delle presenze intellettuali, l’Italia ha ufficialmente parametri sicura-
mente indegni della realtà prolifica del suo popolo. Basti pensare all’emigrazione intellettuale
verso i paesi esteri ... un vero paradosso, dal momento che l’Italia spende tanti soldi per forma-
re i cervelli per poi regalarli ad altri popoli!... Pessimo affare!...

Dunque, un centro-raccolta per le tesi di laurea è stato informalmente creato, da qualche anno,
sulla base di quella mia più volte ribadita proposta, all’interno della Biblioteca Comunale di
Badolato Marina per merito dei coniugi Vincenzo squillacioti (che lo propaganda continuamen-
te nel trimestrale “La Radice”) e Giovanna Durante, direttrice della stessa Biblioteca. Tali bene-
meriti coniugi, tra l’altro, offrono assistenza del tutto gratuita a numerosissimi giovani o studiosi
(tanti provenienti da ogni parte della Calabria e persino d’Italia) per le loro tesi di laurea o ricer-
che. Sono numerose le tesi di laurea (realizzate da badolatesi e non) con argomenti inerenti
Badolato. Quindi, sarà possibile trovare tematiche badolatesi (storiche, sociologiche, politiche,
tecniche,  ecc.) nella speciale sezione riservata dalla Biblioteca Comunale alle tesi di laurea.

Tra le tesi di laurea riguardanti Badolato e dintorni, presenti nella Biblioteca Comunale di
Badolato Marina, cito i seguenti titoli, giusto per dare un’idea:

* Domenico Lanciano - Evoluzioni delle caratteristiche socio-economiche di Badolato nel
dopoguerra (Università La Sapienza di Roma, anno 1977) - Due volumi.

* Alessandra F. Petruzzi - “Kurdolato” un nonluogo di frontiera (Università della Calabria,
Cosenza, 2000) 

* Antonella Bevacqua - Integrazione e Kurdi a Badolato (Università La Sapienza di Roma,
2000)

* Nicola Criniti - La stampa periodica calabrese dal 1890 al 1925 (Università di Messina,
2003)

* Salvatore Cossari - Per una storia dell’istruzione a Badolato: l’archivio scolastico (Università
della Calabria, Cosenza, 2003).
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coLonna
sonoRa
Tamburi di Badolato, in
Piazza Santa Barbara subito
dopo la “Cunfrunta” della
domenica di Pasqua 2000.

In que-
sta mia

foto ho voluto
ritrarre i tamburi

che incitavano il
“ballo degli stendar-

di” posizionati sui denti
dei confratelli delle congre-

ghe in gara di abilità. Sulla
destra, con la macchina fotografi-

ca, l’amico prof. Pasquale Rudi.

* Rosa Verre - Rifugiati politici: un popolo in marcia (Università La Sapienza, Roma, 2003).
Voluminoso e buon lavoro sui Kurdi a Badolato (scaricabile da www.gilbotulino.it per inte-
ro).

* Maria Grazia Gallelli - Badolato da “paese in vendita” a paese d’accoglienza (Università La
Sapienza di Roma, 2003). Ne ho copia pure io, per gentile concessione dell’Autrice.

* Verity Elston - Under Constantine’s Arch Entering the Market and Haven of Europe -
Dottorato di ricerca (Ph.D.) sui Kurdi a Badolato (Università di Chicago, Illinois, USA, marzo
2005). L’intero testo è scaricabile da www.gilbotulino.it (in lingua inglese).

* Angela Menniti - La partecipazione politica giovanile a Badolato (Università Magna Grecia
di Catanzaro, 2005). Il testo  può essere scaricato dal sito www.gilbotulino.it per intero.

Tale elenco è stato tratto dai vari fascicoli del
trimestrale “La Radice” di Badolato e dal più
volte evidenziato sito “www.gilbotulino.it”
fondato e gestito dal professor Pasquale
Andreacchio. Ovviamente, ci sono
numerose altre tesi di laurea di varii

autori sui temi più differenti, scritti
da badolatesi e non badolatesi.

Speriamo che tale raccolta cre-
sca sempre di più e, soprat-

tutto, venga consultata
con grande efficacia!
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LiBRi PUBBLicaTi Da

nicoLa  caPoRaLe

In pratica, Nicola Caporale ha pubblicato, in vita, 28 opere, cioè 19 raccolte di poesie, 4
romanzi,  4  libri di novelle, un saggio critico e la riedizione del romanzo “L’oro del Sud è
amaro” (Gabrieli - Roma 1980).  Dai familiari è stata pubblicata la riedizione del romanzo “In
margine all’ondata” (Calabria Letteraria Editrice, Soveria Mannelli 1992, con prefazione di
Antonio Piromalli) e il poemetto “Il mio Paese” (10 novembre 2005, in occasione del
Centanario della nascita). Questo, comunque, l’elenco di tutte le ventotto Opere date alle stam-
pe  in 58 anni dal 1928 al 1986:

01- Le mie rose (novelle) - Edizione Abramo - Catanzaro 1928
02- Ritrovarsi (poesie) - Edizione Gastaldi - Milano 1948
03- cuore al vento (poesie) - Edizione Internazionale del Mediterraneo - Reggio Calabria  1951
04- La bomba H (poemetto) - Edizione Tecnostampa - Priverno 1954
05- in margine all’ondata (romanzo) - Edizione Interlisano - Parma 1954
06- L’oro del sud è amaro (romanzo) - Edizione Approdo del Sud - Napoli 1960
07- autunnali (poesie) - Edizione Villar - Roma 1964
08- con gli occhi non si vede (novelle) - Edizione Interlisano - Parma 1966
09- i giorni solitari (poesie) - Edizione Lo Faro - Roma 1971
10- i canti del tramonto (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1972
11- ‘a catarra (poesie in lingua badolatese) - Edizione Pellegrini - Cosenza 1973
12- Dalla mia finestra (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1974
13- spigolando nel tempo (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1975
14- Voci serali (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1976
15- Rose d’autunno (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1977
16- e l’anima canta nel buio (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1978
17- io sono l’ulivo che dona (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1979
18- La favola è finita (romanzo) - Edizione Gabrieli - Roma 1980
19- La canzone dell’onda (romanzo) - Edizione Gabrieli - Roma 1981
20- arpeggi sommessi (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1981
21- il libro di Franca (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1981
22- Femmina (novelle) - Edizione Gabrieli - Roma 1981
23- il mio Paese (poemetto) - Edizione Gabrieli - Roma 1983
24- La morte del poeta (poemetto e poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1983
25- il pianto del nonno (poesie) - Edizione Cardone - Catanzaro 1983
26- La lepre del farmacista (novelle) - Edizione Rubbettino - Soveria Mannelli CZ 1984
27- ombre e luci (poesie) - Edizione Gabrieli - Roma 1985
28- nove poeti calabresi (saggi critici) - Calabria Letteraria Editrice - Soveria Mannelli 1986

Nicola Caporale ha avuto la considerazione del prof. antonio Piromalli che ne ha scritto nella
monumentale “Letteratura Calabrese” alla pagina  331 del secondo volume edito da Luigi
Pellegrini - Cosenza nel gennaio 1996 come terza edizione.
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LiBRi e aRTicoLi sU BaDoLaTo PUBBLicaTi  Da

anTonio  GesUaLDo

Il professore Antonio Gesualdo (storico, critico letterario, saggista e giornalista) ha scritto dav-
vero assai. i seguenti titoli si riferiscono soltanto ad argomenti e personaggi di Badolato:

01- Il Monastero di S. Domenico di Badolato, saggio, Cirò Marina, Tipolito Ferraro, maggio
1978, pagine 11, in-16, carta patinata.

02- Appunti per una storia urbana e sociale di Badolato, Soverato, Tipografia Giannotti, otto-
bre 1978, pagine 17, in-16, carta patinata.

03- Badolato 4 dimensioni, Catanzaro, Grafiche Abramo, novembre 1982, pagine 48, in-4 (cm
25x20), su carta patinata, con Informazioni turistiche di Domenico Lanciano (pagine 16) e
46 fotografie di cui 35 a colori. Opuscolo edito dall’Amministrazione Comunale di Badolato.

04- Il  Venerabile convento di S. Maria degli Angeli di Badolato, in “Oggisud”, quotidiano,
anno 5 n. 53, domenica 30 settembre 1984, su cinque intere colonne a pagina 22.

05- Storia di Badolato medievale e moderna, Chiaravalle Centrale, Frama Sud, ottobre 1986,
pagine 216, in-8 (cm 24x17), con sei stemmi araldici.

06- Memorie storiche di un antico e nobile borgo calabrese: Badolato, in “Calabria
Sconosciuta”, rivista trimestrale di cultura e turismo, Reggio Calabria, anno 12 n. 43, gen-
naio-marzo 1989, pagine 93-97, con quattro fotografie in bianco-nero.

07- Storia di Badolato dal Medioevo al Novecento, Chiaravalle Centrale, Frama Sud, 20 luglio
1989, pagine 306, in-8 (cm 24x17), con 43 fotografie in bianco-nero fuori testo.

08- Sviluppo e decadenza a Badolato d’un patrimonio storico-architettonico, in “il piccolissi-
mo”, settimanale, Soveria Mannelli, anno 6 n. 26, 6 luglio 1990, pagina 4.

09- La socialità religiosa e la Settimana Santa a Badolato, in “Jonio Star”, mensile del
Comprensorio di Soverato, anno 1 n. 3, 15 aprile 1992, pagine 10-11, con tre fotografie in
bianco-nero.

10- Due rari opuscoli su La Cava, in “Calabria Sconosciuta”, anno 15 n. 54, aprile-giugno
1992, pagina 6 (parla di Don Francesco Caporale di Badolato).

11- Gaspare Toraldo (1540-1591), in “Calabria Sconosciuta”, anno 15 n. 55, luglio-agosto
1992, pagine 55-57, con una fotografia e due figure in bianco-nero.

12- La Real Chiesa dell’Immacolata Concezione di Badolato, Reggio Calabria, Jason Editrice,
luglio 1993, pagine 96, in-4, (cm 29,5x21), su carta patinata pesante, con una pianta, cinque
prospetti, due rilievi, 49 fotografie a colori e quattro in bianco-nero, testi in italiano, france-
se, spagnolo, inglese, tedesco, sovraccoperta plastificata colorata recante un pastello.

13- Badolato: un borgo da recuperare, in “Calabria” (mensile del Consiglio regionale), anno
21 n. 96, agosto 1993, pagine 104-106, con tre fotografie in bianco-nero.

14- Nicola Caporale bozzettista, poeta e narratore, in “Jonio Star”, anno 4 n. 9, settembre
1995, pagine 14-15.

15- Giuseppe Tropeano (1881-1952), in “Calabria Sconosciuta”, anno 18 n. 67, luglio-settem-
bre 1995, pagine 81-85, con tre fotografie.

16- Il suo percorso, in “Jonio Star”, anno 4 n. 12, dicembre 1995, pagine 16-17, con una foto-
grafia (parla di Domenico Lanciano).

17- Nicola Caporale (1906-1994). Novelliere, romanziere, neo-realista, poeta elegiaco, pitto-
re bozzettista macchiaiolo e impressionista, Davoli Marina, Sud Grafica, 8 maggio 1996,
in-8 (cm 24x16,5), pagine 32, con 14 fotografie in bianco-nero.
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18- Politica mediterranea  nel pieno rispetto di storia e dignità del popolo kurdo, in “Jonio
Star”, anno 7 n. 2, febbraio 1998, pagine 4 e 6, con una fotografia di Antonio Gesualdo.

19- Badolato magnogreca, in “Le Calabrie”, settimanale regionale di informazione, cultura e
dibattito, Vibo Valentia, anno 1 n. 8, venerdì 25 settembre 1996, nell’intera pagina 8, con
una illustrazione.

20- antonio Larocca e le lotte contadine, in “Jonio Star”, anno 8 n. 3, marzo 1999, pagine
14-15, con una fotografia sìncrona di Antonio Gesualdo.

21- intervista a Gesualdo. a Badolato: kurdi uguale sviluppo, in “Jonio Star”, anno 8 n. 5,
maggio 1999, pagine 17 e 18.

22- i Baroni Gallelli di Badolato, in “la Provincia KR”, settimanale di Crotone, anno 7 n. 10,
sabato 11 marzo 2000, nell’intera pagina 9, con uno stemma araldico della Casata.

23- Storia politica di Badolato dal 1799 al 1999, Cosenza, coi tipi dell’Azienda di Tradizione
Francesco Chiappetta & Compagni, Corso d’Italia 158-A,  luglio 2000, pagine 256 in carta pati-
nata opaca, in-8 (cm 24x17), con 32 fotografie d’epoca in bianco-nero  a piene pagine fuori
testo, sulla copertina l’entrata di Garibaldi a Napoli in quadricromia. Tiratura in 500 esemplari.

24- i beni culturali di Badolato sono mal tutelati, intervista rilasciata a F. Laganà, in “Punto
& @ Capo”, anno 2 numero 11, novembre 2005, pagina 25, con una foto di A. Gesualdo.

25- Badolato / L’Università dei Popoli. Ha già 5 anni! e Gesualdo esulta, intervista rilasciato
a F. Laganà, in “Punto & @ Capo”, anno 3 numero 2, febbraio 2006, con una foto di
Gesualdo.

26- Don Francesco caporale politico conservatore, in “Punto & @ Capo”, anno 3 numero 4,
aprile 2006, pagina 20.

Antonio Gesualdo dovrebbe pubblicare una più completa “storia di Badolato” nel 2008, in-8
(pagine previste 875, 120 illustrazioni, tela editoriale, con sovracoperta a colori riproducente una
stampa settecentesca della strage dei seguaci di Campanella in chiesa). Inoltre, dovrebbe pubbli-
care, a breve, una storia della calabria in due volumi per complessive 1768 pagine circa, in cui
figura ampiamente Badolato. Quale critico letterario ha fatto parte della Giuria del Premio
Letterario Nazionale San Giacomo di Ferrara, nella sua prima edizione (anno 2000) dedicata al
“Faro di Belmonte del Sannio” Tonino Trapaglia ed ha introdotto le seguenti raccolte di poesie di
autori badolatesi contemporanei:

1- Domenico Lanciano, Gemme di Giovinezza, Cosenza, Tipografia Mit, Editore Giuseppe
D’Agostino, 13 dicembre 1967, in-16, pagine 82.

2- Giulia scerra, I colori del Tempo, Cosenza, Editore  Pellegrini, maggio 1975, pag. 42, in-8.
3- Pasquale Battaglia, Riflessioni, Roma, Aldo Primerano, maggio 1999, pagine 75, in-16, con

due fotografie di Badolato.
4- Pasquale Battaglia, Palcoscenico, Cassano Jonio, La Mongolfiera, 2002, in-16, pagine 80,

con 2 fotografie.
5- Giuseppe Galileo Battaglia, Realtà-Immaginazione-Biografia-Descrizione, New Text

Image Falt-Milano, Dicembre 2004. 

Altresì, il professore Antonio Gesualdo, dal 30 novembre 1994 al 31 marzo 1998, ha scritto 28
brevi ma succosi articoli su Badolato pubblicati da “La Radice” (periodico trimestrale del-
l’omonima Associazione culturale di Badolato, fondato e tuttora diretto dal professore Vincenzo
Squillacioti). Nel 2006 è stato nominato presidente onorario dell’associazione storica
“Benedetto Croce” con sede in Badolato, Villa Pietranera dei baroni Gallelli.
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aLTRe coPeRTine Di aLTRi aUToRi

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7210



Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy 211



Vincenzo Gallelli

ecco, io sTo aLLa PoRTa e BUsso
edizione dell’autore - Badolato, dicembre 2006

Ho tratto la foto della copertina di tale libro
dalla pagina 20 de “La Radice” del 31
dicembre 2006 (anno 12 numero 4) che
così presenta l’Opera: Il nostro don
Vincenzino Gallelli, il parroco di Badolato
Superiore, ci ha donato un suo libro che
noi non esiteremmo a definire “libro del-
l’anima”, e che altri, con altra penna e
maggiore autorevolezza, ha definito “uno
scrigno dove mente e cuore di don
Vincenzino Gallelli hanno depositato
memoria ed affetti verso le persone più
care della sua vita”.

Essendo questo mio “Libro-Lettera” pur
esso “libro dell’anima” dove sono deposi-
tate, tra tant’altro, memorie ed affetti verso
le persone più care della mia vita… ho
chiesto con una lettera a Vincenzo Gallelli
copia del suo libro pure per recensirlo tra
queste pagine, viste e considerate le grandi
attinenze e le utili similitudini con il
“Libro-Monumento per i miei Genitori”.

Purtroppo, questo mio caro amico sacerdote e scrittore mi ha precisato per telefono (sabato mat-
tina 17 febbraio 2007) che (a parte le pochissime copie stampate ed ormai completamente esau-
rite) tale pubblicazione era stata scritta e riservata esclusivamente per familiari, parenti ed amici
strettissimi. “È un libro di dolore” mi ha detto, tra l’altro, questo sensibilissimo e stimatissimo
sacerdote, il quale, oltre ad essere parroco di Badolato borgo antico, è rettore del Santuario della
Madonna della Sanità. Ovviamente, rispetto nel modo più convinto ed assoluto questa sua esi-
genza di riservatezza e di pudore personale e familiare (pudore che sento io stesso per questa
“Lettera-Libro” destinata esclusivamente a familiari, parenti ed amici).

Comunque, con questa pagina voglio essere ancora di più vicino a don Vincenzino Gallelli e alla
dolorosa recente vicenda da cui il suo libro sgorga (pure come umana e cristiana elaborazione
del lutto tremendo, subìto per la assai prematura morte della sorella Mimma, moglie di
Francesco Gallelli, avvenuta il 22 aprile 2006 a soli 61 anni). alla estrema sensibilità di don
Vincenzino Gallelli (che è stato uno dei primissimi estimatori delle mie “Gemme di
Giovinezza” fresche di stampa nel 1968) dedico (con commozione e gratitudine) questa pagi-
na che intende perpetuare il ricordo della defunta mimma Gallelli, donna di eccelse virtù
umane e familiari.
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FiLmoGRaFia

DiscoGRaFia

Dedico questa pagina all’elenco che dovrebbe essere fatto alla filmografia, alla discografia e ad
altre produzioni realizzate su Badolato e/o da badolatesi. In alto, il film Roshbash Badolato
(Buongiorno, Badolato) girato sui kurdi nel nostro paese a cavallo dei secoli Ventesimo e
Ventunesimo. Altro film dello stesso periodo e sul medesimo argomento è Hasan si è fermato
a Badolato. Sotto, la copertina del CD “Sensazioni” dei fratelli Laganà, figli dei coniugi bado-
latesi, professori Franco Laganà e Rosa Guarna. Tutto ciò vale anche come “colonna sonora”.

Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7214



215Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy

Filmografia Badolatese - imelda Bonato “Badolato il paese luminoso” (2002-2004). Questo
video-documentario ha una durata di 22 minuti, è a colori ed ha inserite anche musiche e can-
zoni di Autori locali. È stato distribuito in cassette VHS dall’associazione “La Radice”.



colonna sonora

Questo video-documentario  “La settimana santa di Badolato” è stato realizzato a cura delle
Confraternite dell’Immacolata, di Santa Caterina e del Rosario, nonché dall’Associazione
Culturale “La Radice” con il patrocinio della Comunità Montana Versante Jonico di Isca
Marina, dell’Amministrazione Comunale di Badolato, dell’AVIS comunale di Badolato e dalla
Consulta Giovanile “Ulixes” di Badolato.

Le riprese video sono state curate da Tele Soverato, Giuseppe Schiavone, Simona Scoppa e
Fausto Gallucci. Ricerca storica di Pasquale Rudi. Voce di Claudio Capone (quello che solita-
mente legge i documentari della RAI-Radio Televisione Italiana). Montaggio-audio di Fausto
Gallucci e Totò Scoppa. Organizzazione e regia di Totò Scoppa. DVD a colori della durata di 68
minuti. Badolato aprile 2003 - dicembre 2006. Audio italiano stereo.
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La BiBLioTeca DeL conVenTo FRancescano - 1982

Ecco come si presentava
all’occhio fotografico di
Vittorio Conidi nel 1982
ciò che era rimasto della
importante e ricca biblio-
teca del convento france-
scano di Badolato. Questo
paese ha sempre avuto
una buona tradizione
socio-culturale nel corso
dei secoli. Purtroppo alcu-
ne generazioni di ammini-
stratori non sono state
all’altezza di tale tradizio-
ne che ha brillato in tutta
l’interzona. Speriamo che
nel futuro più prossimo
Badolato possa ritornare a
significare quel “distretto
culturale” che è connatu-
rale al suo territorio geo-
politico.
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La madonna degli angeli del convento francescano di Badolato (secolo 17°)
Ho tratto questa immagine dal primo volume della mia tesi di laurea (Roma 1977), figura posta
tra le pagine 23 e 24. L’avevo ripresa, a suo tempo e a mia volta, da un opuscoletto in cui veni-
va descritta una breve storia del convento francescano di Badolato fondato nel 1605. In questa
“foto” di oltre 400 anni fa, possiamo vedere com’era allora il borgo di Badolato: a sinistra il
campanile comunale, poi la Chiesa di Tutti i Santi (oggi del Ss. Salvatore), quindi la Chiesa
dell’Annunziata vicina al castello (una specie di torrione) del feudatario di turno, il tutto contor-
nato dalle case del borgo e nell’estrema destra la Chiesa del Madonna del Soccorso detta comu-
nemente di San Domenico. Scusate la scarsa qualità dell’immagine, ma è un documento raro!
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statua di sant’andrea avellino, protettore di Badolato
In questa immaginetta devozionale, il Santo tiene sulla mano destra un castello o cittadella for-
tificata. Non è certo il castello di Badolato (se dobbiamo dar fede al documento riportato nella
pagina precedente)! Tale statua è di classica fattura napoletana del 17° secolo ed è assai comu-
ne, nelle impostazioni, per tanti altri Santi protettori di paesi, il cui simbolo è rappresentato da
un castello-tipo o cittadella fortificata simile a questa di Sant’Andrea Avellino. Anche qui, scu-
sate per la scarsa qualità dell’immagine, pure perché a sua volta tratta dal trimestrale “La
Radice” pagina 11 del 30 aprile 2000 (anno 6 numero 1) che anche qui ringrazio assai per tutto.
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aLcUni momenTi DeLL’inaUGURaZione
DeLLa BiBLioTeca comUnaLe
Badolato marina - 4 dicembre 1999

La Biblioteca Comunale di Badolato ha avuto finora un’esistenza particolarmente travagliata.
Bisognerebbe, intanto, appurare chi prima di me ha cercato di farla istituire e di “realizzarla”.
Comunque, la data di partenza dell’idea di una biblioteca comunale deve essere stabilita con una
mia lettera del settembre 1976 (prestavo allora servizio militare), quando sollecitavo ammini-
stratori, associazioni e cultori a realizzare un’opera così importante, specialmente per le nuove
generazioni che, sempre più, avanzavano negli studi fino al conseguimento della laurea.

La prima amministrazione comunale che ha cercato di iniziare operativamente il discorso è stata
quella della lista civica “Aratro” nel 1981, soprattutto per la sensibilità di Giuseppe Giglio,  a
quel tempo assessore alla cultura e, nella vita professionale, segretario della scuola media.
Purtroppo e mio malgrado, la realizzazione è stata piuttosto stentata ed inefficace, a parte la rea-
lizzazione precaria ma significativa di acquisizione e prestito libri, l’edizione di due depliants
turistici,  il ritrovamento e la fruizione estesa di importanti documenti storici.

La seconda amministrazione comunale che ci ha pensato è stata quella “comunista”  del sinda-
co Ernesto Menniti nel 1986. Quel periodo (in verità, soltanto un anno) è stato speso da me,
incaricato ancora una volta a contratto, quasi esclusivamente per seguire da vicino la vicenda del
“Paese in vendita” che, oltre ad occuparmi tempo eccessivo (al di la del contratto), mi ha assor-
bito anche notevoli risorse economiche personali. Il mancato rinnovo del contratto (nel maggio
1987), ha lasciato migliaia di volumi, centinaia di documenti, e alcune decine di quadri di auto-
ri locali e della zona, tant’altro ancora in balìa della più sconsiderata negligenza e dimentican-
za. Tralascio di dire altro. La polvere, l’umidità e l’incuria, hanno fatto il resto fino a quando,
dopo quasi dodici anni, non è intervenuto l’ardimento ed il volontariato culturale dell’associa-
zione “La Radice” e in particolare della professoressa Giovanna Durante e delle sue collabo-
ratrici Franca carnuccio e maria stella Verdiglione.

Finalmente, dopo parecchi mesi di ripulitura e ricatagolazione dei libri, la biblioteca è stata inau-
gurata ed aperta al pubblico in modo decente e dignitoso, secondo “standard” minimi di
“biblioteconomia”. Bisogna ringraziare la generosità dell’associazione “La Radice” e delle
suddette signore se oggi Badolato può contare su questa struttura che si arricchisce sempre di
più di dotazione libraria, documentaria, fotografica e di altro materiale interessante per la memo-
ria collettiva locale e come servizio a cittadini, specialmente studenti e studiosi.

Qui di seguito evidenzio alcune foto di Vittorio Conidi e Michele Varipapa, relative alla cerimo-
nia di inaugurazione dei locali della biblioteca siti in via Nazionale 4 di Badolato Marina del 4
dicembre 1999.

La speranza e l’augurio sono rivolti almeno ad una continuità efficace e duratura nel tempo, pos-
sibilmente istituzionalizzando in modo organico il personale e dotando la Biblioteca di risorse
certe. se la cultura resterà cenerentola, cenerentola rimarrà pure la sua comunità!
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Sopra, “le magnifiche tre” signore “volontarie” della Biblioteca Comunale di Badolato, la pro-
fessoressa Giovanna Durante e le insegnanti Maria Stella Verdiglione e Franca Carnuccio. -
Sotto, i giovani intervenuti alla cerimonia di inaugurazione.
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Sopra, il professore Antonio Gesualdo (storico ed intellettuale badolatese di primaria importan-
za) con la moglie Ottavio Gidaro, assieme a me e alle tre magnifiche signore della Biblioteca. -
Sotto, il pubblico intervenuto anche da altri paesi del Comprensorio.
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Sopra, tre sindaci per una biblioteca: da sinistra ernesto menniti (sindaco comunista del 1986),
maria stella Verdiglione moglie di andrea menniti (sindaco 1980-85) e antonio Loprete
(vice-sindaco 1980-85), io e Gerardo mannello (sindaco in carica nel 1999). Sotto e nella pagi-
na seguente alcuni aspetti dei locali della biblioteca di via Nazionale 4 in Badolato Marina.
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Non posso avviarmi alla conclusione di questo “Libro-Monumento” senza dedicare una pagina
ai tanti miei “errabondi tavoli di lavoro” e alle macchine da scrivere che, fin dagli anni
Cinquanta, mi sono state utili per la mia espressività e creatività. In questa foto, il tavolo di lavo-
ro che avevo, negli anni 1979-1985, in casa di mia sorella Vittoria, in Badolato Marina.



eReDiTÁ
&

FUTURo

concLUsioni
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Per amor di verità…
per verità d’amor!…
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17 ottobre 1999 
17 ottobre 2005

scrivo dalle ore 10,18 alle ore 11,18 di lunedì 17 ottobre 2005

Carissimi familiari, parenti ed amici!

sembra quasi fatta apposta questa “coincidenza” del 17 ottobre 1999-2005 ... sei anni esat-
ti, infatti, intercorrono dal giorno in cui ho iniziato a scrivere questa lunga, confidenziale,
riservata “lettera-libro” destinata esclusivamente a Voi personalmente e alle Vostre fami-
glie, pensando pure alle future Vostre Generazioni.

Torno a raccomandarVi (come ho fatto fin dalla prima pagina) la massima riservatezza,
poiché ...  pur essendo e volendo essere un “Libro-Monumento per i miei Genitori” ... que-
sta che ho scritto è una lettera che contiene “dati sensibili” (come li classifica la legge sulla
“privacy” attualmente in vigore - Decreto Legislativo n. 196 del 30 giugno 2003 “Codice in
materia di protezione dei dati personali”) riguardanti me stesso e altre persone a noi care.

Proprio ieri sera ho terminato d’inserire al computer le ultime correzioni delle più com-
plete bozze, prima di effettuare in tipografia l’impianto delle fotografie, dopo di che sarà
assai difficile poter modificare il testo così definito. Quindi, tutto ciò che ho potuto fare in
sei anni (dal 17 ottobre 1999 al 17 ottobre 2005) resta fissato in questa “lettera”. e, nel con-
gedarmi da Voi, ho soltanto il tempo di evidenziare i miei...

RinGRaZiamenTi

Vi ringrazio, infatti, per aver accettato ed accolto questa lunga “lettera-libro”. e ringrazio
particolarmente quelli che di Voi l’avranno letta tutta fino alla fine, pagina per pagina
(capisco bene che pure averla letta tutta sarà stata un’impresa, non son soltanto l’averla
scritta!). spero che sia stata di Vostro gradimento e di una qualche utilità ... mentre Vi
chiedo scusa se una o più  pagine o addirittura interi capitoli Vi abbiano potuto annoiare
o non siano stati interessanti. scusatemi gli errori e qualsiasi altro difetto!

Tutto sommato, ho cercato di fare del mio meglio, in condizioni mai ottimali e non sempre
adatte alla serena scrittura (questi sei anni sono stati i più difficili della mia esistenza per
vari motivi)… ma non potevo fare diversamente, poiché dovevo decidere di proseguire e
fare comunque questa opera destinata a Voi (specialmente alle nuove generazioni che non
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conoscono i fatti familiari) oppure di non fare nulla e lasciare tutto e tutti nell’oblio. Ho
fatto bene?... sarete Voi a dirlo! ...

messaGGio FinaLe

come ho già evidenziato in altre pagine, questa lettera era iniziata per raccontarVi sem-
plici vicende familiari (pur nel contesto di un paese, come Badolato, e di una terra, come
la calabria e dintorni). Poi, piano  piano (con mia sorpresa), tale racconto è diventato un
dire appassionato, un’autentica rassegna sulla genitorialità universale e, in particolare, un
discorso sulla felicità e l’armonia ... quella felicità e quell’armonia che ho vissuto nella
mia famiglia e nel mio ambiente ... quella felicità e quell’armonia cui sarà necessario con-
vergere, se non vogliamo rischiare l’autodistruzione del nostro pianeta e, quindi, l’invivi-
bilità individuale e sociale. non si tratta più di paventare catastrofirmi. si tratta che da
adesso stiamo sperimentando i presupposti di un catastrofirmo (antropologico-politico e
naturalistico) già in atto, generalizzato e in spaventosa crescita.

e cosa lasciamo di buono alle nuove generazioni?... paure ed angosce oppure  migliori pro-
spettive e concrete speranze?... È assolutamente necessario ed urgente aumentare il grado
di genitorialità sana ed esaltante, nella famiglia e nelle comunità così come nella società e
negli stati. Principalmente la sana genitorialità potrà contribuire a salvare le persone e
l’intero universo-mondo!

La mia è ormai una generazione di ultracinquantenni che sta oltrepassando (bene o male)
il guado esistenziale e vive momenti di verità quale l’età, ad un certo punto, esige. Perciò,
non posso non essere chiaro e sincero (come d’altra parte personalmente lo sono stato,
sempre ovunque e comunque, persino scomodo ed inascoltato quanto martirizzato) sul
presente e sul futuro così come ho cercato di esserVi sincero e il più possibile completo sul
passato che ci riguarda da vicino.

se il discorso sulla felicità e l’armonia è stato finora chiaro ... allora avete avuto indicazio-
ni tali da poter condurre un’esistenza assai frugale, semplice, pura, onesta, intensa inte-
riormente e/o socialmente, solidale e, possibilmente, altruistica, sinergica, umanitaria e
piena di amore-amore. sono questi Valori-Walori (e quelli ad essi attinenti) che possono
salvare il mondo e la nostra stessa vita-Wita. il resto è conseguenziale.

L’aUGURio

L’augurio che faccio, di vero cuore, a tutti Voi è che possiate essere veramente in tenace
salute psico-fisica e costantemente felici ed in armonia. altro non è il caso di dirVi se non
che Vi voglio veramente bene. Vi voglio bene per Voi stessi e per il ruolo che avete nel per-
petuare al meglio le Generazioni ed i Popoli.

Vi voglio tanto tanto tanto bene e “tifo” per Voi e per le Vostre Generazioni!

(Mimmo Lanciano)
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eReDiTÀ & FUTURo

Inizio a scrivere alle ore 08,19 di lunedì 05 marzo 2007 al tavolo del salotto della casa coniu-
gale di Agnone, mentre il sole è già alto in questo inverno “non-inverno” (quale si ricorderà
uno dei più miti - dicono - degli ultimi ducento anni, qui finora senza neve e nemmeno pioggia).

Premessa

Ieri ho compiuto 57
anni, così come si è con-
cluso il 57° Festival
della Canzone Italiana di
Sanremo, mentre la luna
diventava rossa in una
eclissi che da noi si rin-
noverà tra parecchi anni.

Come ho già evidenziato
in altra pagina, l’età di
una persona esige (sem-
pre, ma specialmente
dopo i 50 anni) il più
possibile verità verità
verità su tutte le cose.
Pure per tale motivo (e
giunto finalmente alle
“Conclusioni” di questa
“Lettera-Libro” assai
corposa ed articolata),
non posso che parlarVi e
scriverVi con il cuore in
mano, con estrema sin-
cerità ed infinito amore.

Per amor di verità…
per verità d’amor!…
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eReDiTÀ

Ritengo che, dopo tutte queste pagine, sia possibile trarre una qualche conclusione riguardo i
valori tramandati a noi dalle precedenti Generazioni. Sono, più o meno, gli stessi valori che, a
mia volta, intendo segnalarVi per come considerati ancora validi, nonostante i travolgenti cam-
biamenti del Mondo e della Società attuali.

Ma, nonostante tutti gli stravolgimenti, alcuni valori (che hanno sostenuto le Generazioni da cui
proveniamo) restano fondamentali e portanti per il presente e per il futuro.

Per quanto riguarda le generazioni Lanciano-Menniti e le generazioni dei MIEI VIP, delle altre
famiglie e di altri personaggi riportati o evidenziati in questi sette volumi, il primo dei valori-
base che mi sentirei di raccomandare alle nuove generazioni è l’onestà.

L’onestà primo martirio, prima felicità!

L’esperienza storica dei millenni (da che mondo è mondo), l’esperienza della mia famiglia (così
come di altre da me conosciute) e la mia stessa esperienza personale dimostra e conferma che
l’onestà è sì il primo martirio… ma è altresì, paradossalmente, fondamento della felicità e
dell’armonia. La scuola di martirio dei miei Genitori è ancora tremendamente valida ed attua-
le. E lo sarà ancora e sempre, purtroppo, visto e considerato che oggi come oggi è aumentato
parossisticamente il vortice sociale verso alcune negatività la cui spirale tende a travolgere e per-
sino ad annientare chi intende mantenersi onesto. E c’è una vera e propria congiura contro la
felicità e l’Armonia. Comunque sia, ci possiamo accorgere, giorno per giorno, come e quanto
sia sempre più difficile esercitare “l’onesta onestà” in siffatta società che straripa in una globa-
lizzazione competitiva che sarà ingovernabile fino a quando persisteranno le troppo forti ingiu-
stizie e divaricazioni… almeno fino a quando non sarà una “globalizzazione sinergica e colla-
borativa”! Tuttavia, non abbiamo e non avremo scelta… l’onestà è in via di estinzione?…

Ma sarà, comunque, necessario e indispensabile che ci sia sempre ed ovunque qualcuno disposto
a testimoniarla caparbiamente ed irrinunciabilmente, nonostante le tribolazioni ed i martirii!!!...

Dunque, l’onestà (benché primo martirio) resta pur sempre il primo fondante valore di riferi-
mento in questo “Libro-Monumento” come base insostituibile (“conditio sine qua non”…
condizione senza la quale…) ed indispensabile per convergere verso la felicità e l’armonia!



attenzione!… si possono ereditare pure volontari o involontari equivoci,
dubbi (sospetti e persino calunnie) quando non risentimenti ed odii!

Nel “Corso di preparazione alla morte” (che ho tenuto in Agnone dal novembre 1996 al feb-
braio 1997) è emersa la sollecitazione (contenuta già in libri antichi) di non lasciar intervenire
la notte senza aver chiarito i dubbi con chicchessia. La notte, in questo senso, può significare la
morte, non soltanto, quindi, la fine di una giornata operativa ma anche la fine di un’esistenza.
Nei limiti del massimo possibile dovremmo cercare di chiarire tutto con tutti, poiché altrimenti
i dubbi, i sospetti e altre cose del genere possono pesare come macigni nella vita delle persone
e delle famiglie oneste o che tali si ritengono. Come ho già evidenziato alla pagina 18 di questo
stesso Settimo Volume (trattando della “Perdonanza Universale”), personalmente resto a dispo-
sizione di chiunque pensi di avere una qualche ombra di dubbio per qualsiasi cosa che mi riguar-
di e che vada chiarita. Io farò altrettanto, dal momento che mi piace (ed è doverosa per il bene
di tutti) la massima correttezza.

non tramonti, quindi, né il sole né la vita su alcun equivoco, dubbio o sospetto! La pace, la
serenità, la felicità e l’armonia sono beni troppo (oserei dire) supremi ed ineguagliabili per
restarne senza anche un solo minuto!
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Lo sTaRe in aRmonia
È La Gioia PiÙ GRanDe cHe ci sia!

colonna sonora - Prime note dell’inno aLLa Gioia di L. van Beethoven che è anche
l’inno ufficiale dell’Unione europea. Per tutti Voi voglio che si realizzi la massima gioia!



Carissimi Lettori!
Carissimi Familiari, Parenti ed Amici!
Carissime presenti e future Generazioni!

Devo e voglio, intanto, precisarVi che tutto ciò che è contenuto in questa pur lunga “Lettera-
Libro” non è che il 30% (trenta per cento) di ciò che avrei voluto scriverVi. Ma (come ho detto
all’inizio del Primo Volume) queste pagine altro non sono che un semplice tentativo di fornirVi un
minimo “Orientamento” sui temi della nostra famiglia, della parentela e della società attinente ai
periodi considerati. E non poteva essere altrimenti, visti i limiti complessivi cui sono costretto,
mio malgrado. Comunque sia, spero (ancora e sempre) che tutto questo mio sforzo Vi sia utile.
Chi, poi, intende approfondire ha la possibilità di non partire da zero ma almeno da poco più.

Le eredità generali

“che cosa resterà di noi?” mi chiedevo alla pagine orarie 6-8 dell’opuscolo “Lettere al Futuro”.
Che cosa riusciamo a tramandare, come memoria e risultati utili, alle nuove Generazioni?…

A ben vedere, non esiste un’unica eredità, ma eredità molteplici come molteplici sono le perso-
ne che riescono (più o meno) a tramandare… anche se poi, complessivamente, l’eredità è quel-
la che fa rima con una ben determitata “civiltà” (ossia, la sintesi di un’epoca riferita ad un popo-
lo, come ad esempio quello italiano oppure all’intero Occidente ed Oriente, al Nord e al Sud,
come va di moda asserire adesso, non so con quanta e quale pertinenza e saggezza).

Dunque, non c’è una sola eredità, ma almeno tante… quante ricadono a motivo della nostra ine-
vitabile appartenenza (spesso anche nostro malgrado) o a motivo dei nostri interessi volontari.

L’eredità genitoriale

Già di per se stessa la eredità che mi proviene dai miei Genitori non può essere considerata sol-
tanto unica o unitaria, cioè appartenente ad entrambi, dal momento che sono due distinte perso-
ne, per quanto unite da 58 anni di matrimonio. Per tutto ciò che riguarda me personalmente, due
sono gli aspetti principali ereditati da entrambi i miei Genitori: la casa (cioè l’alloggio popola-
re, elemento economico-affettivo) e l’esempio (cioè i valori condivisi, elemento esperenziale)
come ho descritto a suo tempo, negli appositi precedenti capitoli. Per il resto, mio padre e mia
madre erano persone distinte, con propri caratteri, stili e filosofie di vita (anche se spesso ed
ovviamente coincidenti). Per cui, da ognuno di loro ho avuto una diversa eredità spirituale
(che posso comunque considerare complementare o rafforzativa l’una dell’altra e viceversa).

La genitorialità

Ciò che ha contribuito a dilatare (opportunamente, dico ancora) le pagine di questa “Lettera-
Libro” è l’aver esteso il discorso dalla genitorialità dei miei personali e naturali “Genitori” alla

236 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7



genitorialità sociale come concetto pure universale che ci riguarda tutti indistintamente tutti,
anche se in vario modo. Infatti, è genitore chi genera. Ed il generare, come già detto altrove,
non appartiene soltanto al naturale far venire alla luce, far nascere figli di carne e ossa, ma a
qualsiasi tipo di “creatività” (preferibilmente utile e positiva). Per cui si è padri e madri di un
sorriso così come di una grande scoperta scientifica. Quindi, il creare è dare. E il dare è già di
per se stesso un travaso individuale, generazionale, sociale o umanitario. Cioè chi si esprime,
chi dà… automaticamente forma una “eredità” momentanea ed indiretta oppure solenne, rimar-
chevole o rimarcata, il più possibile duratura nel tempo e nello spazio.

Ed ecco che ogni nostra azione si tramuta (consapevolmente o inconsapevolmente) in…
“eredità”. Magari, se ci pensassimo bene o meglio, avremmo la possibilità di agire in modo tale
da stare attenti a lasciare, tramandare, donare, far ereditare al nostro massimo possibile cose
positive ed utili alla singola persona così come alla famiglia o società di appartenenza e all’in-
tera Umanità.

Le eredità di questa “Lettera-Libro”?… molteplici inPUT!

Va da sé, perciò, che pure in questo “Libro-Monumento per i miei Genitori” (vera e tormentata
mia Odissea!) sono contenuti innumerevoli tipi di inPUT come eredità, anche se il fine è iden-
tico: trasmettere la meravigliosa invenzione che la Natura ha fatto per noi, i genitori e la genito-
rialità diffusa. Cosicché (descrivendo i miei Genitori, i miei Vip e tutti gli altri valori ideali o
personificati) ho cercato di dare un minimo “orientamento” sugli innumerevoli tipi di eredità
(positiva o negativa) che spesso, volenti o nolenti, accettiamo con piacere o siamo costretti ad
accettare e a subire. Spero che sia gradevole e gradita l’eredità contenuta in questa “Lettera-
Libro”. Erano e sono comunque questi del maggiore gradimento possibile gli scopi e i significa-
ti di tale mio umilissimo ma faticosissimo sforzo inter-familiare, inter-generazionale.

il “saggio finale” dell’eterno alunno

In quasi tutte le scuole di ogni genere, ordine e grado, si realizza (spesso ogni anno, oppure al
completamento del corso di studi) il cosiddetto “saggio finale”, ovvero un assaggio, un esempio,
una dimostrazione di ciò che l’alunno, l’allievo (in modo individuale) o gli alunni, gli allievi (in
modo collettivo) sono riusciti ad apprendere.

Ebbene, sapete che io mi considero e sono un “eterno alunno”. Questo “Libro-Monumento per
i miei Genitori” è come se fosse il “saggio finale” con cui si conclude un ben determinato (e
felice, nonostante tutto) periodo della mia vita personale, familiare e sociale. D’ora in poi si apre
un altro importante periodo della mia vita… la “psiko-nautika”… un altro tipo di viaggio… di
ITER.
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La mia eredità
Come ho evidenziato alle pagine 11 e 12 di “Prima del Silenzio” (1995), l’eredità che intendo
lasciare a tutti è la mia stessa vita nel valore spirituale ed esperienzale del mio ITER (viaggio
esistenziale). Come “eterno alunno” lascio forse “scarabocchi” ma sono scarabocchi pieni di
affetto per tutte le persone che amo e che mi amano. Il resto non è vera eredità… è soltanto uti-
lizzazione esistenziale, quale può essere necessaria per la dignità personale e/o coniugale. La
mia, dunque, è eredità di affetto e di valori (in gran parte, a loro volta tramandatimi). Il simbo-
lo di questa eredità può essere considerato questa fotografia che raffigura mia cognata Carmen
(moglie del mio defunto e mai-conosciuto fratello Giuseppe) mentre legge il mio libro “Prima
del Silenzio” e le “Poesie” di mio fratello Vincenzo. Nella pagina seguente mia cognata
Carmen con la figlia Claudia Karina e il nipotino Luca Bruno Josè (6 anni il 20 gennaio 2006,
data della foto). Riportando queste due foto è come se Vi tenessi presenti tutti, indistinta-
mente tutti, miei carissimi eredi, Familiari, Parenti ed amici!
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Alcuni esempi di

eReDiTÀ sociaLi

Il Presente ed il Futuro sono figli del Passato… ragion per cui non possiamo ottenere buon pre-
sente e miglior futuro senza tener conto del passato. E come se il Passato fosse il Nonno del
Futuro ed il Padre del Presente!

Ovviamente le eredità genitoriali, familiari e sociali avute dal passato sono positive e negative.
Va da sé che dovremmo puntare su quelle positive per “guarire” il più possibile quelle negati-
ve. È, altresì, ovvio che sarebbe troppo lungo fare un elenco completo di tutte le eredità stori-
che e sociali. Qui mi sembra sufficiente evidenziarne qualcuna per offrire un orientamen-
to minimo ed indicativo su cui lavorare per riflettere almeno sui compiti che aspettano
soprattutto le future generazioni. L’ideale ottimale sarebbe impegnarsi in quei settori più
urgenti ed indispensabili… tuttavia qualsiasi campo d’azione su cui lavorare positivamen-
te è sempre gradito!

calabria Prima italia

Per quanto ci riguarda più da vicino, da calabresi o da italiani, possiamo far riferimento al pre-
zioso patrimonio della “calabria Prima italia”. Ne rappresento una utile indicazione riprodu-
cendo il frontespizio del libro “calabria the first italy” pubblicato nel 1939 da Gertrude
Slaughter negli Stati Uniti. Ho “scoperto” l’esistenza di tale libro nell’estate 2006 navigando in
Internet per cercare elementi utili per il mio progetto “calabria Prima italia”. Ho poi chiesto
al professor Lorenzo Viscido (originario di Squillace e docente in una Università di New York,
USA) di acquistarmene copia. Cosa che ha fatto, in modo tanto gentile quanto generoso, donan-
dola poi a beneficio di tutti, nel gennaio 2007, alla Biblioteca Calabrese di Soriano Calabro, fon-
data e diretta dal professor Nicola Provenzano, il quale, a sua volta, mi ha fatto avere (con lode-
vole puntualità e sollecitudine) la copia fotostatica di tale libro dopo alcuni giorni soltanto.
Lavorare per il progetto “Calabria Prima Italia” sarebbe utile ed auspicabile!

origine dei Lanciano

Per quanto riguarda l’ipotesi da me intuita e formulata che noi Lanciano possiamo provenire dal
popolo dei Sami (detti comunemente Lapponi), la storia umana può riservare delle sorprese…
come l’ipotesi (alquanto probabile), ad esempio, secondo cui alcuni abitanti dell’odierna città
cinese di Liqian possano derivare dai soldati romani giunti in quelle remote regioni tra il 53 e il
36 a.C.. Ne ha dato notizia “Il Giornale” di mercoledì 7 febbraio 2007 alla pagina 18 - Cronache
che qui di seguito riproduco parzialmente. La mia forse non è un’ipotesi peregrina!

Le emergenze del nostro pianeta

Già nel 1992  (alla pagina 13 della Presentazione al romanzo di Rosa Gallelli “Spiragli da una
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bocca di lupo”) così scrivevo riguardo i problemi del nostro pianeta... “Il 1992 ... è anche l’an-
no della prima e più grande Conferenza Ecologica di Rio de Janeiro, dove si sta discutendo
ancora mentre scrivo. Riusciranno i Governi del Mondo a salvare il pianeta dall’autodistru-
zione? Speriamo proprio di sì: non c’è alternativa, altrimenti”.

Innumerevoli sono i problemi che la nostra attuale generazione ha ereditato da quelle preceden-
ti. Alcuni di questi problemi sono diventati, nel frattempo, vere e proprie emergenze che rischia-
no, aggravandosi, di mettere a repentaglio la stessa esistenza del nostro pianeta e, quindi, persi-
no del genere umano. il clima, ad esempio, è un’emergenza che su tutte sta assumendo propor-
zioni tali da allertare indistintamente tutti, ricchi e poveri, buoni e cattivi, poiché ne saremo indi-
stintamente tutti danneggiati (tutti perdenti, come ho evidenziato fin dal Primo Volume). Le
prospettive sono davvero allarmanti e ci vorrebbe la volontà di tutti, indistintamente tutti per rie-
quilibrare il sistema ambientale e sociale, allontanando l’autodistruzione. Per dare una pallida
idea della situazione, riproduco alcuni titoli di articoli giornalistici riferiti al gennaio 2007.

Temi esistenziali

L’esperienza sociale ci tramanda (fin da quando esistono gli esseri umani) un’infinità di temati-
che esistenziali, alcune delle quali irrisolte come il problema della sofferenza e della morte, spe-
cialmente se è visto nel rapporto tra le generazioni, come ad esempio tra genitori e figli.
Emblematico resta, in questi ultimi 3-4 anni, in particolare nella cultura italiana, l’esperienza
del morire dimostrataci dal noto giornalista fiorentino Tiziano Terzani, al quale si riferisce il
titolo dell’articolo pubblicato dal quotidiano Nuovo Oggi Molise alla pagina 36 di domenica 20
agosto 2006. Devo ad Imelda Bonato la conoscenza della vicenda di Tiziano Terzani.

Temi economici

Infiniti sono pure i problemi socio-economici che travagliano il pianeta in generale e in partico-
lare singoli popoli e, specialmente, le generazioni presenti e future (i più colpiti sono come sem-
pre bambini, giovani, anziani e quanti non hanno sostegni, protezioni o difese). Il costo del dena-
ro è altissimo e per molti addirittura inaccessibile e proibitivo. Ne so pure io qualcosa con i pre-
stiti ottenuti per la preparazione e la realizzazione di questo “Libro-monumento”. Nel mondo
del lavoro il precariato e l’insicurezza sono diventati la norma e tutto ciò contribuisce ancora di
più a penalizzare enormemente le nuove generazioni ma anche la stessa demografia delle nazio-
ni e, quindi, la famiglia come garante di continuità umana. e tutti parlano di famiglia!…

Rapporti con le Religioni (in particolare, per l’Italia, con il Vaticano)

Nel bene e nel male quasi tutte le Religioni sono una cosa molto seria. Per l’Italia, specialmen-
te, il Cattolicesimo storico e politico è un problema con cui misurarsi e fare i conti, soprattutto
su taluni aspetti assai delicati. Non è questa la sede nemmeno per accennarne… ma, per dare
un’idea di che cosa sia la Chiesa Cattolica per tutto il mondo dove essa ha notevole influenza…
riproduco l’illustrazione di Dariush Radpour pubblicata dal quotidiano torinese La Stampa alla
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pagina 35 (Lettere e Commenti) di mercoledì 31 gennaio 2007 a proposito della proposta di
legge del Governo Italiano per regolamentare e tutelare le cosiddette “unioni di fatto” o “i
diritti dei conviventi” (pacs-dico). Troppa ideologia uccide la “civiltà dell’amore”!

Proverbi

Uno dei patrimoni più validi ed efficaci, ereditati, in termini assoluti, dalle generazioni che ci
hanno preceduto, è, senza dubbio, quello dei “proverbi”. Secondo me sono talmente importan-
ti che andrebbero studiati a scuola oltre che insegnati dalle famiglie. Personalmente, più vado
avanti con l’età e più li trovo tanto veri quanto utili. Il tutto, ovviamente, va somministrato “cum
grano salis” (con un grano di sale), cioè con l’eterno, insuperato ed insuperabile “buon senso”!

storia dell’emigrazione italiana

“La storia è maestra di vita!” esclama un antico adagio. Ed è vero. Lo sapevo già dai banchi
di scuola ma ne ho prova e riprova ogni giorno di più, specialmente seguendo le attuali e turbo-
lente vicende locali, continentali e mondiali. Penso che (dopo lo studio della salute delle perso-
ne, degli animali e dell’ambiente) sia assolutamente necessario, indispensabile curare lo studio
attento e il più possibile indipendente della Storia. La Storia vista in tutti i suoi aspetti. A volte
studiando un solo aspetto, per capirlo bene e meglio, è necessario studiare tutti gli altri aspetti
attinenti o correlati. Ad esempio, studiando la “storia dell’emigrazione italiana” si arriva a
capire tutto ciò che sta prima, durante, dopo e attorno a tale fenomeno più o meno mondiale,
oltre che italiano. La Storia quindi, contiene (in generale e in dettaglio) la spiegazione non sol-
tanto del passato ma anche del presente con le proiezioni future. La storia è, in definitiva, una
delle più preziose eredità umane e sociali.

Riproduco, più avanti, la copertina del grosso volume “storia dell’emigrazione italiana -
Partenze” donatomi, assai gentilmente, nel gennaio 2007, dall’Istituto Scolastico Comprensivo
(materne, elementari e medie) “Aldo Moro” di Guardavalle (CZ), omaggio controfirmato dal-
l’amico giornalista ed ex-insegnante Valentino Ussìa. Tale Istituto realizza ormai da 6 anni una
spettacolare e voluminosa rivista incentrata su “Scuola e Territorio” di cui mi è stata partecipa-
ta qualche copia, da me sempre assai apprezzata.
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Un VeccHio cHe mUoRe
È Una BiBLioTeca cHe BRUcia

“Un vecchio che muore è una biblioteca che brucia” è un proverbio del Mali (nazione africa-
na) ed è stato citato da Felipe Gonzalez (ex Primo Ministro di Spagna) in un articolo pubblica-
to martedì 20 luglio 1999 dal quotidiano italiano “La Repubblica” a pagina 1 con eguale titolo
e alla pagina 13 (la continuazione) con il titolo “Una società moderna difende gli anziani”.
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Pagina 5

La Repubblica - mercoledì 5 aprile 2006 - pagina 16



illustrazione di Dariush Radpour - Pag. 35 de La stampa di mercoledì 31 gennaio 2007
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FUTURo

che fare?
Realizzare “l’utopia della realtà” e “la realtà dell’utopia”

L’interrogativo “Che fare?” ha attraversato secoli e millenni e, finora, in troppi settori strategi-
ci per l’Umanità come per le singole persone, non si è trovata la risposta concreta più adeguata
o realmente efficace. Però, la buona volontà ha dimostrato (in teoria sempre e qualche volta pure
nella pratica) che i metodi e i mezzi ci sono per risolvere gran parte dei problemi che affliggo-
no il genere umano. Purtroppo, la buona volontà si scontra con una realtà negativa assai diffusa
la quale, come ho detto all’inizio del Primo Volume, ci rende “tutti perdenti”… e perdenti fino
al costo della propria salute o addirittura della propria vita e della vita delle persone che amia-
mo o che ci amano!

Tuttavia, se decidiamo che il male sociale ed ambientale non debba dipendere da noi (come sin-
gole persone, come comunità familiare intergenerazionale, come società nazionale o globale) è
tempo di dimostrare che non è più sufficiente essere buoni, onesti e corretti… ma è asso-
lutamente necessario essere il più possibile santi o eroi, cirenei o “stakanovisti” nel darsi da
fare perché possano migliorare il nostro ambiente e la nostra Umanità. non c’è più tempo
da perdere!… Dobbiamo realizzare “l’utopia della realtà” o “la realtà dell’utopia” come
amava affermare Franco Basaglia (Venezia 1924-1980), il maggior rappresentante della psichia-
tria italiana del Novecento… la cui tenace opera ha reso possibile la chiusura dei manicomi.

Per aspera ad astra
Attraverso le asperità fino alle stelle

Attraverso l’impegno tenace, l’amore per il bene e l’intelligenza, l’essere umano ha dimostrato
che quando vuole può raggiungere traguardi inimmaginabili. E oggi come oggi l’antichissimo
adagio evidenziato (per aspera ad astra) si è praticamente realizzato pure alla lettera, nel senso
che l’Umanità è riuscita a raggiungere le stelle nel vero senso della parola… anche se, poi, su
questo nostro piccolo pianeta restano da risolvere un’infinità di tragedie e problemi indegni della
capacità positiva già dimostrata. coraggio, comunque, sempre più avanti!…
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Copertina del libro di poesie PER ASPERA AD ASTRA di Romilda ciardullo, residente in
Sibari (frazione marittima del comune di Cassano allo Jonio, in provincia di Cosenza). Me l’ha
fatta conoscere per telefono la mia “cugina del Lanciano Day” Enza Esposito (figlia di Flora
Maria Lanciano). Romilda è pure pittrice e, nonostante abbia perso la vista all’età di 35 anni
(adesso è cinquantenne), non ha perso il vigore, la generosità, l’altruismo e la simpatia che la
rendono autentica “donna-coraggio” anche per il bravissimo figlio adolescente alessandro.



ed ora impegniamoci tutti

L’incoscienza di taluni e il disonesto opportunismo di altri hanno portato alle attuali emergenze
planetarie alcune delle quali stanno per superare la linea di “non-ritorno”. Adesso più che mai
è necessario l’impegno di tutti per riequilibrare il benessere del pianeta ma anche dei popoli e
delle persone. Altrimenti non soltanto saremo (ribadisco ancora una volta) “tutti perdenti” ma
tutti entreremo nel rischio di distruggere il nostro habitat rendendolo invivibile per gli esseri
umani, localmente e globalmente. E non ci sarà migrazione interplanetaria che ci possa salvare!

Dall’unione genitoriale e familiare all’unione dell’Umanità
attraverso l’Unione Europea e l’O.N.U.

L’ideale e la vocazione a tenere uniti valori e sentimenti, persone e popoli, sono (tra l’altro)
anche utili e necessari esercizi di sopravvivenza. Noi che in prevalenza abitiamo in Europa
faremmo bene, anzi meglio, a tenere un atteggiamento quotidiano e storico positivo nella colla-
borazione e nella solidarietà per amalgamare, in modo più efficace e duraturo possibile, tutti i
popoli del Vecchio Continente in una sempre più efficace Unione Europea e, nel contempo, aiu-
tare gli altri continenti a convergere verso la più vera, sinergica unione (dentro l’ONU).

campi di impegno sociale

I campi (mi piace questa parola che mi riporta ai campi contadini di genitoriale memoria!), i set-
tori di impegno personale e sociale… “per un mondo migliore”… sono molteplici e c’è vera-
mente l’imbarazzo della scelta, sia dentro che fuori le professioni, gli impieghi ed i lavori utili
alla propria sopravvivenza e, per esteso, alla società. Giusto per dare un’idea orientativa riporto
qui di seguito due miei progetti-proposta: il sei (sindacato elettori italiani) e le “città della
salute” che, tra l’altro, prevedono una Università della salute (possibilmente là dove antichi
toponimi stanno a significare che ci sono stati luoghi dove era sviluppato il culto della salute,
come attorno ai santuari della Madonna della Salute, Madonna della Sanità, Santissimi medici
Cosma e Damiano, Madonna del Conforto, ecc.). Credo nei toponimi-rivelatori!

Il SEI potrebbe essere utile per realizzare una maggiore e migliore partecipazione socio-politi-
ca e democratica dei cittadini a tutti i livelli (dall’associazione condominiale al Governo delle
realtà comunali, provinciali, regionali, nazionali, continentali). Mentre l’Università della Salute
(dentro o fuori la Città della Salute) dovrebbe e potrebbe garantire specialmente la necessaria
informazione e l’indispensabile attività preventiva per evitare inutili acciacchi e sofferenze.

Tra tant’altro, il sindacato elettori italiano (e/o Internazionali) potrebbe realizzare un
Osservatorio Politico-Amministrativo che dovrebbe informare, in modo assolutamente indipen-
dente, i Cittadini-Elettori su pregi e difetti dei Partiti e sul vero operato comparativo dei Governi
e di tutti gli altri livelli amministrativi territoriali. Il “bene comune” è ovviamente prioritario
sia nel progetto-proposta del SEI che nell’idea della Città e dell’Università della Salute.
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ciTTÀ DeLLa saLUTe
UniVeRsiTÀ DeLLa saLUTe

Premessa

Da tempi immemorabili, in Badolato (mio paese natìo) si è sempre celebrata la festa in onore
della Madonna della Sanità (cioè della Salute) l’ultima domenica di agosto. Poi, alcuni decenni
fa, la festa è stata anticipata alla prima domenica di agosto. Il culto cristiano di tale Madonna è
probabilmente subentrato al culto della dea greco-romana di Minerva pur essa nume tutelare
della salute umana (e Minerva sarà subentrata ad altra divinità!). A Riace (paese distante solo
una ventina di chilometri da Badolato) esiste da secoli e secoli il culto dei Santissimi fratelli
medici Cosma e Damiano. Nei paesi di Santa Caterina dello Jonio (distante appena dieci chilo-
metri) e di Montauro (altri venti chilometri) esiste altresì il culto cristiano dedicato alla salute
attraverso San Pantaleone. Ci sono altri riferimenti culturali e toponomastici alla salute nella
zona territoriale ricadente nella ex diocesi di Squillace… tant’è che (a metà degli anni Novanta)
ho scritto l’articolo-progetto “il Golfo della salute” pubblicato dal mensile “Jonio Star” di
Soverato  con la proposta di specializzare la riviera ionica da Riace a Squillace (già da me deno-
minata nel 1971 “Riviera degli angeli”) proprio nella salute.

Nel 1982 avevo avanzato anche la proposta di realizzare uno Stabilimento Eliotalassoterapico
sulla spiaggia di Badolato Marina. Nel 1990 avevo proposto di specializzare l’Alto Molise come
“Parco della salute” attraverso l’opuscolo “Un Futuro per l’Alto Molise: 1 - La Salute” appro-
fittando anche del fatto che in tale zona montana esistono ben due MaB (Man and Biosphere,
riserva forestale protetta dall’Unesco) che tanta attinenza hanno con la salubrità dell’aria e del-
l’ambiente in generale. In questo stesso opuscolo evidenziavo la necessità di dedicare l’intero
Terzo Millennio al “Riequilibrio”… tra anima e corpo, persona-società, società-territorio, Nord-
Sud, Est-Ovest, Terra-Spazio, ecc.. E, alla terza pagina di copertina, proponevo come motore di
tale “cultura del Riequilibrio” una vera e propria Università del Riequilibrio.

Oggi come oggi, così come si sono messe le cose riguardo l’emergenza ambientale e special-
mente climatica, occuparsi della Salute in tutti i suoi aspetti umani e planetari è certamente prio-
ritario ancorché assai indispensabile! D’ora in poi sarà una delle mie occupazioni e preoccupa-
zioni principali. Voglio sperare che coloro i quali leggono queste pagine possano impegna-
re, in tutto o in parte, la propria esistenza nelle soluzioni più efficaci e sollecite riguardo la
salute.
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Le ciTTÀ DeLLa saLUTe

Il mio interesse per la Salute (che, col tempo, ho scoperto essere quasi “vocazionale” e raffor-
zato dai miei studi filosofici, oltre che ispirato dentro la mia famiglia e dal mio ambiente, anche
lavorativo) parte da lontano. Sicuramente (lo do proprio per certo) la presenza del Santuario e
del toponimo della Madonna della Sanità in Badolato e l’aver frequentato sempre, fin da bam-
bino, tale festa… entrambi questi elementi hanno influito in modo determinante nella mia for-
mazione umana e culturale e nei miei indirizzi progettuali-operativi. Infatti, gli anni Cinquanta
e Sessanta della mia infanzia e prima adolescenza erano tempi in cui c’erano ancora persone che
recavano alla statua di tale Madonna un ex-voto di cera come organo del corpo guarito o da gua-
rire, percorrendo in ginocchio una distanza che variava a seconda della fede e dell’intensità della
richiesta (da pochi metri fino a 100 e più metri).

Come accenno o descrivo in questa stessa “Lettera-Libro” alle pagine 237-239 del Primo
Volume, alla pagina 381 del Terzo Volume e alle pagine 104-107 del presente Settimo Volume,
il mio interesse (anche propositivo) è maturato e si è sviluppato con gli anni fino ad ipotizzare
la realizzazione di una vera e propria “città della salute” attorno al Santuario della Madonna
della Sanità di Badolato. ma il mio sogno è quello che si possano realizzare città della salute
ed Università della salute attorno ad ogni altro santuario o toponimo che evidenzi l’esi-
genza della salute psicofisica, ambientale e globale.

Evidenzio qui di seguito una piccola parte della documentazione prodotta in questi ultimi mesi.

Le UniVeRsiTÀ DeLLa saLUTe

All’idea-sogno-progetto di una Città della Salute in Badolato o di un Parco della Salute in Alto
Molise, si è aggiunta, nel novembre 2006, l’idea-sogno-progetto di una Università della Salute
che tratti tutti i temi della salute che solitamente non vengono trattati nelle facoltà di medicina
e chirurgia delle Università degli Studi. Immagino una Università della “salute totale” il più
possibile diffusa e in modo capillare sul territorio pure come associazione o movimento cultu-
rale tendente principalmente all’informazione-formazione, prevenzione e valorizzazione della
salute umana, animale, vegetale, ambientale, climatica, ecc. ecc.. Torna qui (sempre ed irri-
nunciabilmente) l’idea-concetto di una “convergenza verso la felicità e l’Armonia”!

Ne ho già parlato a numerosi amici di ogni estrazione socio-culturale e professionale (pure
medici dell’Ospedale di Agnone) ed ho trovato le prime significative adesioni. Il 16 novembre
2006 alcuni organi di informazione della stampa molisana hanno pubblicato il mio comunicato-
stampa che qui, essendo riportato per intero, evidenzio nella impaginazione del sito internet del
quotidiano telematico “Altro Molise” del mio amico Antonio Sorbo di Venafro (IS) conosciuto
quando un decennio fa era direttore a Campobasso del “Corriere del Molise” (settimanale che
mi ha dato la possibilità di diventare anche legalmente giornalista-pubblicista). L’argomento di
questo articolo giornalistico è incentrato sulla “segnalazione Volontaria di soccorso” (SVS).

Tale articolo ha suscitato l’interesse di ornella Favino, giornalista e conduttrice del telegiorna-
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le di Teleregione Molise di Isernia, la quale ha trasmesso una prima intervista di pochi minuti
sull’Università della Salute nel novembre 2006. Sempre da Teleregione Molise una seconda
intervista (questa volta di 55 minuti) è stata trasmessa il 7-8 (via satellite su canale SKY 886) e
11 febbraio 2007 per come realizzata dall’amica e collega giornalista Doretta coloccia, la quale
è adesso “Rettore Onorario” dell’Università della Salute, per i suoi molteplici meriti.

Da idea nasce idea, da cosa nasce cosa. Così, sabato 17 febbraio 2007, mi sono recato a
Castelmauro (un piccolo paese della provincia di Campobasso, distante circa 60 chilometri da
Agnone e ricadente nella diocesi di Termoli-Larino) per incontrare il sacerdote antonino
D’aulerio, originario di Montenero di Bisaccia ma da quasi 40 anni parroco di Castelmauro e
Rettore della Chiesa della Madonna della Salute che cerca di valorizzare il più possibile. In tale
occasione ho messo in contatto telefonico don Antonino con il professor Vincenzo squillacioti
(direttore de “La Radice” di Badolato) ed anche con il sacerdote Vincenzo Bressi (Rettore del
Santuario della Madonna della Sanità di Badolato, nonché parroco del borgo antico). Sono state
espresse volontà di collaborazione tra i santuari di Castelmauro e di Badolato.

Tra l’altro, ho detto a don Antonino D’Aulerio che sarebbe utile realizzare una rete di collabo-
razione tra tutti i Santuari e le Chiese dove c’è il culto della salute e del conforto. Sarebbe, infat-
ti, veramente attinente e bello se attorno a tali sedi religiose dedicate alla salute del corpo e del-
l’anima sorgessero delle Città della Salute e i primi nuclei di una Università della Salute.

PRime PRoPosTe e PRosPeTTiVe
DeLL’UniVeRsiTÀ DeLLa saLUTe

Sono giunto all’idea-progetto della Città della Salute e dell’Università della Salute dopo un
lungo percorso personale, familiare e sociale in cui la salute ha avuto e continua ad avere (com’è
pure logico nell’esistenza umana) un posto ed un ruolo indispensabili. Solitamente alcune idee
nascono dalla constatazione di carenze strutturali nel nostro sistema sociale complessivo oppu-
re per una evoluzione teorico-filosofico che necessita di adeguate e conseguenti realizzazioni.

Dalle carenze e dalle necessità nascono spesso le proposte, le prospettive e, quindi, le Opere. Per
dare un’idea del tutto orientativa e non certo esaustiva (il tema della salute, si sa, è il più vasto
e complesso in assoluto) elenco qui di seguito alcune accortezze, taluni inPUT che bisogna
avere per aumentare, in qualità e quantità, il benessere individuale, collettivo ed ambientale
(specialmente in tempi in cui i rischi per la salute sono fin troppo numerosi ed evidenti, sotto gli
occhi di tutti noi), ovunque nel Mondo, specialmente là dove c’è più bisogno!

Partiamo dalla Scuola. A parte episodici interventi della Medicina Scolastica (principalmente in
fase formativa-preventiva) non c’è (almeno nella Scuola italiana e sicuramente nelle scuole di
altri Paesi) un’esplicita e specifica materia di studio che si occupi e si preoccupi di informar-
ci ma anche di allertarci su temi e problemi di salute nel contesto di una visione e programma-
zione esistenziale che aiuti la persona a raggiungere e vivere, poi, la vecchiaia nel migliore dei
modi, con meno acciacchi ed emergenze possibili.
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In fase preventiva, proporrei un serio “check-up” annuale obbligatorio per tutti, con la consape-
volezza che le risorse economiche ed umane spese per tale “revisione” capillare siano ben spese
in vista di risparmi futuri nella cura e nei ricoveri ospedalieri. Attualmente i Governi si preoccu-
pano di avere un “parco automobilistico” adeguato pure a prevenire incidenti e non si preoccu-
pa del “parco umano” che hanno a disposizione. sono super-convinto che la salute di un
popolo è l’elemento più strategico a disposizione di un qualsiasi stato. Per estensione concet-
tuale, siccome stiamo sulla stessa barca ovvero nello stesso pianeta, dovrebbe essere altrettanto
strategico cercare di far stare bene e meglio tutti gli altri Popoli, specialmente quelli che (come
in Africa) hanno epidemie tali che possano essere pericolose anche per altri continenti.

L’Università della Salute (quale associazione culturale e movimento di informazione e sensibi-
lizzazione il più possibile esteso ed efficace) intende contribuire ad arginare (e magari azzerare)
la cosiddetta “malasanità” che tanti morti ed invalidi produce ogni anno in Italia e nel resto del
Mondo. L’ambizione è, poi, quella di poter essere o realizzare una “super-associazione” che
metta insieme tutte le altre associazioni che in Italia e nel Mondo sono attive ed operano nei vari
campi della salute. Non a caso alcuni anni fa avevo già pensato ad una “Banca Umanitaria” per
sostenere tutte quelle associazioni di volontariato o professionali che si occupano e che si pre-
occupano del bene comune.

Partendo da queste e da altre prospettive-necessità-proposte tutte le iniziative possibili ed imma-
ginabili sono poi congeniali e consequenziali. Come ad esempio un Tg salute (Telegiornale
esclusivamente dedicato ai temi, ai problemi, alla cronaca della salute) almeno quotidiano. Non
sarebbe sbagliato pensare addirittura ad un canale televisivo satellitare, tematico specializza-
to in salute globale. E non sarebbe altresì sbagliato pensare a pagine sulla salute nei giornali
generalisti, a riviste specializzate che trattino le necessità di un determinato territorio omogeneo
orografico ed amministrativo. È chiaro che, quando c’è la sensibilità e la volontà di soluzioni,
sicuramente qualcosa di buono, di bello e di utile verrà pur sempre fuori a beneficio delle per-
sone, delle società e dell’ambiente. Ribadisco, inoltre, l’antico proverbio “chi più sa dica, chi
più può faccia”! Sulla salute non si scherza e bisogna schierarsi per la sua valorizzazione loca-
le e globale. il massimo possibile!

La riscoperta del sacro

sono sempre più convinto (e l’ho espresso anche in altre pubblicazioni, come ad esempio
“Villacanale il paese delle regine” nel 1996) che è necessario effettuare una più attenta e
puntuale “riscoperta del sacro”. il sacro non è (e non può essere affatto e non deve essere
comunque) monopolio delle Religioni! il sacro appartiene indistintamente a tutti, senza
intermediari o mediatori! e sulla sua riscoperta si giocano i destini del mondo e
dell’Umanità, anche perché sul concetto di sacralità di persone, altri esseri viventi ed
ambiente si basa la vera civiltà, non soltanto il benessere e, quindi, la salute totale.

L’Università della salute avrà come compito primario questa “riscoperta del sacro” e la
sua valorizzazione. Dovremmo essere tutti “sacerdoti” cioè “cultori del sacro”… soltanto
così potremmo avere una qualche garanzia per la sopravvivenza umana e globale!
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Quattro tra i tanti giornalisti molisani e calabresi che hanno dato spazio alla mia iniziativa della
Città della Salute e dell’Università della Salute dal novembre 2006 al febbraio 2007. In alto a
sinistra, ornella Favino di Teleregione Molise. In alto a destra, maurizio D’ottavio del quo-
tidiano Primo Piano Molise. In basso a sinistra, sara Bartolomeo del quotidiano Nuovo Oggi
Molise. In basso a destra, Doretta coloccia ideatrice e conduttrice del settimanale televisivo di
approfondimento “L’Incontro” che viene trasmesso da Teleregione Molise pure per satellite.
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castelmauro (provincia di campobasso - diocesi di Termoli)
Il sacerdote Antonino D’Aulerio davanti alla Chiesa della Madonna della Salute di cui è retto-
re. Nella pagina seguente l’altare maggiore e la statua della Madonna della Salute di tale
Santuario. Ho realizzato queste foto durante la mia visita a Castelmauro, la mattina di sabato 17
febbraio 2007, tendente a realizzare un’utile Associazione tra tutti i Santuari della Salute.
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colonna sonora - Villacanale di agnone - Fonte menaldi - sabato 17 febbraio 2007
A questa fonte la mia famiglia (tra centinaia di altre, pure di paesi vicini) attinge settimanalmen-
te l’acqua da bere, poiché è sicuramente migliore dell’acqua del rubinetto di casa proveniente da
Monte Sant’Angelo di Vastogirardi dopo un tragitto di oltre 30 chilometri tra le montagne alto-
molisane. Questa può essere considerata “Fonte della Salute” per la preziosità oligominerale.
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colonna sonora - cucina & salute
Preferisco da sempre (per me, la mia famiglia, la mia gente e per tutti i popoli del pianeta)
il dolce suono dei piatti e dei bicchieri su tavole squisitamente imbandite, anche se in modo
frugale… piuttosto che il micidiale fragore delle armi e delle guerre!… La Calabria è da
sempre terra di pace (dolce è il clima, ameno e luminoso è il paesaggio, povera ma gustosa è la
sua cucina) fin dai tempi di Re Italo il quale (come afferma il filosofo Aristotele e come ci ricor-
da l’amico scrittore Salvatore Mongiardo) ha inventato i “sissizi”… ovvero la gioia di stare tutti
insieme, uniti, a tavola! In questa pagina un riferimento alla cucina molisana che ormai da tanti
anni mi delizia in famiglia e nella sana aggregazione. Tuttavia i gusti della mia terra di origine
(il riferimento è nella pagina seguente) sono sempre da me ricercati!
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colonna sonora - musica & salute - Gente allegra il ciel l’aiuta
Sarebbe utile investigare, culturalmente e scientificamente, su tale proverbio e sull’idea-base
delle benefiche influenze della canzone (e della musica più in generale) sulla salute di persone e
popoli. Tale trattato è stato scritto dal simpaticissimo amico Antonio Grano, cosentino residente
a Macchia d’Isernia, conosciuto nel 2001 nell’ambito dell’associazione “Amici della Calabria”.
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auguri… salutari
Amo pensare ed augurare che almeno qualcuno degli eredi Lanciano-Menniti e/o delle altre gene-
razioni che leggono questo “Libro-Monumento” possa impegnarsi con efficacia nella medicina
istituzionale e/o nel movimento socio-culturale-operativo dell’Università della salute. Inoltre,
graditissimo sarà ogni tipo di contributo per realizzare effettivamente la città della salute.
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È meGLio esseRe eGoisTi o aLTRUisTi?

Finora c’è stato detto e raccomandato di essere possibilmente soltanto altruisti. Anche perché
l’altruismo è uno dei tanti colori dell’Amore. Il che è profondamente vero e sacrosanto. È assai
meritorio amare.

Tuttavia, con il passare degli anni, ho scoperto che sarebbe ancora meglio, paradossalmente,
essere egoisti. Non scandalizzateVi, poiché il risultato finale dell’essere altruisti e dell’essere
egoisti è praticamente il medesimo. Ne ho accennato in “Prima del Silenzio” (1995) alla pagi-
na 143 facendo riferimento all’onesto opportunismo.

Ecco spiegato, molto brevemente, il motivo per cui tale risultato è il medesimo. Infatti, se fac-
ciamo attenzione, l’altruista, con il suo operato d’Amore, fa di tutto perché gli altri stiano bene,
specialmente coloro i quali gli sono più vicini… più “prossimi”.

Eguale, esatto risultato intende raggiungere il “vero egoista” per la semplice ragione che, se
stanno bene gli altri, sta bene (e forse ancora meglio) proprio l’egoista.

il vero egoista non è colui il quale toglie o ruba agli altri per stare meglio oppure approfit-
ta della pazienza e della generosità altrui per avvantaggiarsene. Questi personaggi somi-
gliano di più ai ladri ed ai criminali. il vero egoista agisce in modo tale che attorno a sé ci
sia pace e tranquillità,  poiché, altrimenti, se gli altri stanno male è più probabile che anche
l’egoista abbia un qualche problema. Lo dimostrano coloro i quali, causando guerre o inva-
dendo altre nazioni, non possono non aspettarsi una qualche ritorsione, anche formalmente di
tipo terroristico. Il bene si può ottenere più facilmente con il bene, mentre il male moltiplica a
dismisura il male.

nella “Storia dell’Intelligenza” (1992) ho portato avanti la tesi che ci vuole un amore o un
amare intelligente, per cui non ci può essere vero amore se questi non produce
intelligenza e non ci può essere vera intelligenza se questa non produce amore.

Cosicché, se l’Intelligenza (che solitamente viene attribuita ai furbi e agli egoisti più classici e
proverbiali) è vera Intelligenza non può che farsi Amore, così come l’Amore (degli altruisti) se
è vero Amore non può che farsi Intelligenza, tesa alla soluzione dei problemi propri ed altrui,
tesa a moltiplicare l’Amore attorno a sé (ma anche lontano da sé nella globalizzazione).
entrambi gli atteggiamenti convergono verso la felicità e l’armonia.



293Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy

La conVeRGenZa VeRso
La FeLiciTÀ e L’aRmonia

nonostante possa apparire utopico, a Voi che amo davvero assai, cari Familiari-Parenti-
amici, non posso formulare altro augurio se non quello di essere (sempre, ovunque e
comunque) dentro la felicità e l’armonia. ed è con tale augurio, profondamente sentito e
totalmente sincero che intendo finalmente concludere questa mia “Lettera-Libro”.

Poveri ma felici

Ribadisco che bisogna combattere in modo spietato e capillare, in italia e nel mondo, la
miseria. non bisogna infatti confondere la miseria con la povertà. La miseria è uno stato
di assoluto degrado, indegno di un qualsiasi essere vivente, non soltanto del genere umano.
La povertà è uno stato esistenziale fatto di frugalità, di cose essenziali, di rispetto per i
diritti altrui. La “formula” giusta sarebbe PPPR… PoVeRTÀ PRiVaTa - PUBBLica
RiccHeZZa… cioè, a fronte di una frugalità e povertà privata, è necessario avere servizi
sociali efficienti ed una tutela esistenziale pressoché totale… l’esatto opposto dell’odierno libe-
rismo… l’esatto contrario del “famigerato” Mercato (anarchico e fondamentalista).

È più facile essere felici quando cerchiamo di essere poveri anche di ambizioni e di troppa
“competitività” (come si usa dire oggi). Riporto qui di seguito un significativo passo dell’arti-
colo “La felicità?… è scienza!” letto alla pagina 30 della rivista “La Repubblica - Salute” del
21 ottobre 2004 (anno 10 n. 422):

“Negli ultimi anni si sono moltiplicati gli studi sulla felicità. Studi che spaziano dalla ricerca
delle basi biologiche, genetiche, a quelle sociali e psicologiche. Il quadro che ne è emerso è
un mix di ingredienti che è stato individuato anche da una recente ricerca condotta
dall’Università del Minnesota (USA) e pubblicato dalla rivista “New Scientist” dove tra l’al-
tro è risultato che i felici sono gli abitanti della Nigeria, uno dei paesi più poveri del mondo,
seguiti da messicani, venezuelani, salvadoregni. Gli italiani poi sono al sestultimo posto. Ma
perché ci sentiamo tristi? Sempre secondo lo studio, la ragione starebbe soprattutto nel DNA.
A tener lontana la tristezza, influirebbero anche un matrimonio sereno, amici sinceri, ridur-
re le proprie aspirazioni, poter fare favori, credere in Dio, smettere di paragonarsi agli altri,
saper invecchiare”.

Danilo Taino ha realizzato l’inchiesta “Ma è possibile essere felici? Il tormento dell’Occidente
(ricco)” che il Corriere della Sera ha pubblicato alla pagina 16 - Cronache di lunedì 5 luglio
2004. Una frase tra le tante mi è sembrata particolarmente interessante: “La ricerca della feli-
cità con mezzi diversi dal guadagno materiale si avvia a diventare la caratteristica della pros-
sima fase storica”. Taino ci informa pure che in Australia c’è addirittura un vero e proprio
“Happiness institute” (Istituto della Felicità). La trasmissione televisiva RAI Uno Mattina del
14 marzo 2006 alle ore 06,45 ci ha informati che la celeberrima Università Statunitense di
Harvard ha istituito speciali “corsi di felicità”.



La mia testimonianza

Come ho già scritto in altre parti di questa “Lettera-Libro” non ho certo alcuna formula per la
felicità e l’Armonia su cui convergere, però ho offerto alcuni precisi elementi di riferimento e
di testimonianza. Ribadisco anche qui, adesso, che la mia esperienza di felicità e di Armonia si
basa soprattutto sulla maggiore e migliore onestà possibile cui aggiungere uno stile di vita che
tenda alla condivisione, alla generosità e ad avere uno scopo importante nella propria esistenza.
Confermo che la povertà (intesa in modo francescano) possa essere una solida base per il pro-
prio equilibrio psico-fisico. inoltre, ho sperimentato che si può essere addolorati ma non
necessariamente tristi e che si può soffrire senza dover smarrire la serenità e senza dispe-
razione.

Ritengo che il principale compito dei genitori, delle famiglie, delle scuole, delle religioni, degli
Stati, ecc., sia quello di insegnare alle persone, alle comunità e ai popoli come essere equilibra-
ti e in buona salute anche in presenza di enormi difficoltà e negatività. Il resto lo completerà
l’onesta ricerca personale del benessere il più possibile completo o, comunque, tale da poterci
difendere dalle contrarietà che, in verità, sono molteplici e provengono da innumerevoli parti,
persino dall’interno della famiglia o delle comunità di appartenenza. Ho sperimentato che esi-
sterà sempre chi non ci perdonerà mai la gioia di essere onesti e di essere felici… tuttavia
nessuno potrà mai e poi mai toglierci quell’armonia che è tutta interiore ed è connatura-
ta con la nostra tenace volontà di essere nella più completa benevolenza.

Mi sembra di poter dire che l’Armonia sia soprattutto una questione di “sintonia” con se stessi
e con il resto del mondo, specialmente con l’ambiente più prossimo.

cosa raccomandare alle nuove Generazioni?…

Premesso che ognuno di noi è portato a sperimentare sulla propria pelle un modo di vita perso-
nale e personalizzato… cosa potrei raccomandare (sempre in qualità di “eterno alunno”!) alle
Nuove Generazioni, affinché possano attrraversare l’esistenza con i minori danni possibili e con
il massimo possibile di felicità e di Armonia?… Tre le dimensioni su cui basarsi: passato eredi-
tato, presente onnipresente di se stessi, il mondo del divenire e del futuro.

1 - Ovviamente fare tesoro del meglio che ci proviene dalla nostra famiglia… perché se è vero
che i figli non possono (ancora) scegliersi i genitori… e tutt’ora pur vero che anche i geni-
tori non possono scegliersi i figli (nonostante la scienza cerchi di venire incontro a tali desi-
deri). Fare di necessità virtù (come consiglia un antichissimo proverbio).

2 - La personalità di ognuno, poi, attiene e si esplica con tutti i fattori di educazione sociale,
autoformazione e buona volontà nello scegliere possibilità sociali ed elementi vocazionali
adatti alla migliore riuscita. È indispensabile esercitare l’arte del sapersi nutrire giorno per
giorno, anno dopo anno, con una dieta umana e spirituale che dia la migliore salute psico-
fisica e i migliori valori di riferimento stabile (pur tenendo presente “il divenire”). Mai chiu-
dersi con persone o scelte definitive, ma lasciarsi le necessarie “uscite di sicurezza” perché
nulla, niente e nessuno possa essere “per sempre” nella nostra dimensione perennemente
evolutiva e “creativa”. il divenire (e la conseguente “trasformazione”) deve essere sem-
pre tenuto presente, altrimenti ci si può danneggiare (a volte, irrimediabilmente!).
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3 - Viaggiare, viaggiare, viaggiare finché è possibile… anche per confrontarsi, confrontarsi,
confrontarsi! Il sereno confronto è fonte di umiltà e creatività su cui basare ogni professio-
nalità, ogni lavoro, ogni attività, ogni libertà. Ciò significa pure orientarsi nel futuro.

Tutto ciò va condito con tanta tanta tanta tenacia tenacia tenacia e forte forte forte motivazione
motivazione motivazione per ottenere, sempre ovunque e comunque, il massimo possibile…
perché prima o poi la qualità emergerà e sarà riconosciuta. “Tenacia nella qualità al massimo
possibile” potrebbe essere il motto ispiratore di chiunque voglia convergere verso la felicità e
l’Armonia!
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colonna sonora
Ennio Morricone è autore di molte centinaia di colonne sonore per film. Dopo 5 “nomination”
egli ha ottenuto “l’oscar” alla carriera nel 2007. Rendendo omaggio a questo “prolifico” Autore
voglio rendere omaggio anche a tutti quei musicisti che da sempre ed ancora quotidianamente ci
danno piccole e grandi emozioni e riempiono, altresì, il nostro tempo che altrimenti sarebbe
“vuoto” di suoni (a parte quelli più profondi del silenzio e della nostra Anima). Grazie, ennio!
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omaGGio a TUTTo iL BUon VoLonTaRiaTo
(specialmente quello socio-sanitario)

In questa pagina, attraverso il volto e la persona della signora Rina GaBRieLe, voglio rende-
re omaggio a tutti coloro che si dedicano, per libera scelta, volontariamente, al servizio di chi ha

più bisogno in ogni settore sociale, spe-
cialmente in quello socio-sanitario, come
gli ospedali. La signora Rina fa parte
dell’aVo (Associazione Volontari
Ospedalieri) di Agnone (di cui è presiden-
te il geriatra Pietro Pescetelli) assieme ad
altri valentissimi volontari che vedo quo-
tidianamente prodigarsi per alleviare la
solitudine e il disagio del ricovero ospe-
daliero. Fa anche parte dell’UniTaLsi
(Unione Nazionale Italiana Trasporto
Ammalati a Lourdes e Santuari
Internazionali).

Perché inserisco proprio qui la signora
Rina, l’AVO e il Volontariato in genera-
le?... Perché il dare, liberamente e gra-
tuitamente, ai propri simili ... l’essere
ed il sentirsi “utili”… l’esercitare l’al-
truismo e l’amore universale ed uma-
nitario sono elementi che portano al

benessere spirituale, alla serenità, all’appagamento della propria coscienza, all’equilibrio
della propri anima… e (possiamo affermare) alla felicità e all’armonia.

Rina GABRIELE è nata in Bagnoli del Trigno (paese a circa 15 chilometri da Agnone) il 19 set-
tembre 1933. È moglie di ionello Vecchiarelli (nato in Agnone il 5 dicembre 1925). Hanno due
figli: ada, 48 anni, medico (va spesso in missione umanitaria in Africa) e Ferdinando, 42 anni,
sociologo. La signora Rina ha lavorato come impiegata presso gli Ospedali Riuniti di Roma per
32 anni. Dal 1990 appartiene all’ARVAS (Associazione Regionale Volontari Assistenti Sanitari)
ma esercita tale volontariato da oltre 30 anni. È stata collaboratrice della signora maria Pia
Fanfani quando questa è stata Presidente nazionale della Croce Rossa Italiana. La signora Rina
è stata impegnata 24 ore su 24 nell’assistenza della sua carissima mamma ammalata. Mi ha detto
che il volontariato le dà tanta serenità, appagamento, equilibrio e, quindi, felicità. Un esempio
da imitare!

Le grandi sfide del Terzo millennio

Le più grandi sfide che ci presenta già il Presente e che, ancora più impegnative, incombono sul
Futuro necessitano di indispensabile Amore in ogni settore umano, sociale e planetario.
Proviamo ad immaginare una società in cui regni quotidianamente la “sollecitudine amorosa”.

297Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy



298 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7



299Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy



300 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7



301Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy

a
gn

on
e 

- 
c

hi
es

a 
di

 s
an

ta
 m

ar
ia

 d
i c

os
ta

nt
in

op
ol

i.
L

a 
fo

to
 d

i U
m

be
rt

o 
L

eo
ne

 r
af

fi
gu

ra
 i 

si
m

bo
li 

de
l N

at
al

e 
20

05
 p

er
 c

om
e 

in
te

pr
et

at
i d

al
pa

rr
oc

o 
P

ad
re

 G
io

rg
io

R
om

ol
o

e 
da

ll’
ar

te
 d

i G
ia

nn
a 

m
ar

si
li

(n
at

a 
in

 F
ir

en
ze

 il
 2

7 
ge

nn
ai

o 
19

61
, m

og
lie

 d
el

l’
am

ic
o 

or
to

pe
di

co
 a

gn
on

es
e 

do
t-

to
re

 D
an

ie
le

 C
er

im
el

e)
. S

ec
on

do
 la

 fe
de

 c
at

to
lic

a,
 l’

un
ic

a 
fe

lic
it

à 
co

ns
is

te
 n

el
l’

a
m

or
e 

di
vi

no
, q

ui
 ra

pp
re

se
nt

at
o 

da
ll’

O
st

ia
 c

on
te

ne
nt

e 
il 

m
is

te
-

ro
 d

el
la

 N
at

iv
ità

 s
al

vi
fi

ca
, p

ur
tr

op
po

 c
on

to
rn

at
a 

da
 e

ve
nt

i c
at

as
tr

of
ic

i n
at

ur
al

i (
lo

 ts
un

am
i d

el
 s

ud
-e

st
 a

si
at

ic
o,

 a
 s

in
is

tr
a)

 e
 s

oc
ia

li 
(l

a 
gu

er
ra

, a
de

st
ra

).
 R

ip
or

to
 q

ue
st

o 
m

od
o 

di
 f

ar
e 

“p
re

se
pe

” 
pu

re
 p

er
ch

é 
m

i 
ha

 f
at

to
 r

ic
or

da
re

 i
l 

m
io

 “
co

m
m

en
to

”
al

 p
re

se
pe

 b
ad

ol
at

es
e 

di
 P

ad
re

 S
ilv

an
o

L
an

ar
o 

ne
l N

at
al

e 
19

68
, q

ua
nd

o 
l’

ho
 c

on
to

rn
at

o 
co

n 
m

ol
te

pl
ic

i f
ot

o 
ch

e 
ev

id
en

zi
av

an
o 

i p
iù

 g
ra

vi
 p

ro
bl

em
i m

on
di

al
i c

on
te

m
po

ra
ne

i.



302 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7



303Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy



304 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7

colonna sonora - omaggio al cantautore Luigi Tenco
Voglio rendere omaggio all’arte poetica, musicale e all’impegno sociale di Luigi Tenco che ha
composto e cantato canzoni di grande spessore socio-politico che, purtroppo, sono sconosciute
ai più, mentre ha fatto clamore la sua morte, avvenuta in un albergo di Sanremo (Imperia) il 27
gennaio 1967 mentre era in corso il diciassettesimo Festival della Canzone Italiana.
Personalmente non credo che si sia suicidato, propendo all’ipotesi dell’omicidio (anche perché
era diventato personaggio fin troppo scomodo in quei turbolenti anni Sessanta). Luigi Tenco
voleva che la gente fosse felice. Probabilmente ha pagato per questo. Lo ritengo un martire e
come tale lo voglio onorare anche qui. Era nato a Cassine, in provincia di Alessandria, il 23
marzo 1938. Ci resta comunque una grande eredità morale e sociale su cui riflettere veramente
tanto. La foto di questa pagina è la sua ultima da vivo (mentre canta sul palco dell’Ariston).



concLUsioni DeLLe concLUsioni

a chi gioverà questa Lettera-Libro?

Nell’ottobre 1966, frequentando la quarta classe del Ginnasio all’Istituto Salesiano di Soverato,
in una delle sue prime lezioni, il professore di religione (che era un prete) ci fece una domanda
improvvisa e bruciante: “Perché un uomo si fa sacerdote?”. A noi alunni sembrò comunque
una domanda ovvia cosicché rispondemmo, quasi in coro e con enfasi, con altrettanta ovvietà:
“Per salvare tante anime!”.

“No - precisò - un uomo si fa sacerdote innanzitutto per salvare se stesso, la propria anima!”

Ho scritto questo “Libro-Monumento per i miei Genitori” principalmente per onorare al mio
massimo possibile mio padre e mia madre, la mia famiglia, i miei parenti e i miei amici… ma
specialmente per dare un orientamento genealogico, storico, affettivo e di valori alle presenti e
alle future generazioni (in particolare della mia estesissima parentela).

Tuttavia, pagina dopo pagina, mi sono accorto che il primo beneficiario sono proprio io, poiché
questa narrazione è stata come un viaggio interessante ma anche troppo avventuroso (quasi
un’Odissea familiare, divenuta in pratica un’Odissea personale pure per l’enorme mole di lavo-
ro, di problemi, di negatività e di difficoltà d’ogni tipo che ho già affrontato e che mi toccherà
ancora affrontare assai pesantemente).

All’inizio mi ero preparato per fare un breve tragitto (soltanto un omaggio di un centinaio di
pagine per i miei Genitori, da distribuire alle persone care il 21 marzo 2000 nel primo anniver-
sario della morte di mia madre)… ma, poi, il racconto mi ha portato dolcemente per mano verso
un discorso che (pur soltanto accennato per ovvii motivi) è diventato non soltanto lungo ma
anche più grande delle mie complessive possibilità intellettuali di “eterno alunno”… parlando
dei miei Genitori e di altre persone mi sono accorto che non potevo non fare un discorso (sep-
pure, ribadisco, appena appena accennato) sulla felicità e l’Armonia!… E, attraverso tale discor-
so, ho fatto un viaggio anche nella mia interiorità e nella mia vita. Ho realizzato, anche se in
parte, quella “psiko-nautika” (navigazione dentro l’anima o dell’anima) che avevo intuìto e poi
privilegiato con la scrittura e la pubblicazione nel 1995 del libro “Prima del Silenzio”.

Perciò, spero proprio e spero tanto che questi sette Volumi siano di lieto giovamento per
tutti Voi anche più profondo ed efficace di come lo sono stati già per me stesso!

Troppa troppa ideologia e troppo poco amore!

Se dovessi sintetizzare la situazione attuale del mondo con una sola frase, direi “c’è troppa
troppa ideologia e troppo poco amore”!

Il mondo va male, la società va peggio proprio perché ci sono troppe prese di posizione ideolo-
giche e poche convergenze di buona volontà per risolvere persino i più basilari problemi umani
e planetari. Ciò comporta rischi che già conosciamo ma anche rischi che ancora non sappiamo
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(e forse non lo sanno nemmeno i cosiddetti scienziati)!

il mondo e l’Umanità sono sempre stati in forte carenza di amore… ma attualmente que-
sta carenza sta assumendo proporzioni veramente allarmanti… da emergenza esistenziale.

Sarei ultra contento se passasse questo messaggio della assoluta necessità di maggiore e miglio-
re Amore salvifico già per le urgenze fondamentali, indispensabili ed insostituibili (nel pubbli-
co come nel privato). Dobbiamo uscire tutti, prima possibile, da quel GRanDe imBRoGLio
che, altrimenti, ci porterà all’autodistruzione personale e sociale, nonché globale!

Non dia retta alle mie “farneticazioni” di “eterno alunno” chi crede che questo Mondo e que-
sta Società siano perfetti e non, come penso io, bisognosi di grande grande grande ed epocale
lavoro di riequilibrio.

Personalmente, comunque, oggi più che mai credo che, per risolvere l’immensa mole dei pro-
blemi umani e globali, ci voglia sùbito sùbito sùbito

La GeneRaZione DecisiVa
tutta tesa a salvare il mondo e l’Umanità!

W la Wita!

Sono già 40 anni che scrivo “W la Wita!”. Ho iniziato a fare ciò dal 1967, anno per me epico
ed estremamente felice anche perché assai creativo. Questa esclamazione può dare l’idea di
come e quanto la mia esistenza personale e familiare sia stata sempre “felice” e in “Armonia”.
Ne sono altresì testimonianza parecchi versi impressi nella raccolta “Gemme di Giovinezza”
(1967). Oggi, a distanza di tutto questo tempo, confermo con grande convinzione e sicurezza
questa esclamazione, nonostante tutto.

W la Wita!
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siate il più possibile
felici e in armonia!
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aPPenDice
Questa Appendice al Settimo Volume del “Libro-Monumento per i miei Genitori” si rende
necessaria principalmente perché mi piace inserire alcune cose che non hanno potuto trovare
posto nel loro più naturale contesto, dal momento che i precedenti sei volumi sono ormai tipo-
graficamente definiti e chiusi. Ad esempio, sarei stato assai lieto di impreziosire il riferimento
al capitolo di “Mio padre ferroviere” riportando le due foto che il quarantenne Rosario Marando
(nato il 16 ottobre 1966) originario di Ardore (RC), il recente amico di Capo Sud, mi ha dato e
che qui di seguito riproduco. La prima foto si riferisce al “Gruppo di ferrovieri scioperanti in
Roccella Jonica - 2.3.4 agosto 1922” in cui era presente pure Maria Giuseppe GIORDANO
(nato il 14 novembre 1888) indicato dalla freccia, il nonno della madre di Rosario, signora
Rosetta Spezzano (nata in Ardore l’11 ottobre 1944). Inserisco tale foto pure perché mi sembra
un documento storico straordinario (forse anche inedito) ed anche perché vicino al mondo del
lavoro fatto da mio padre, il quale ha cominciato a lavorare in ferrovia proprio nel 1922.

La seconda foto, affidatami molto gentilmente da Rosario Marando, è anch’essa attinente a que-
sta “Lettera-Libro” in quanto raffigura un gruppo di suoi antenati formato da più generazioni.

Non potevo non pubblicare (pur avendola avuta in ritardo per essere collocata nel contesto dei
riferimenti altomolisani) la foto di uno dei tanti quadri dell’amico artista italo marsella (capo-
sala della divisione di chirurgia dell’Ospedale di Agnone cui devo una qualche riconoscenza e
gratitudine), nato in Castelverrino (Isernia) il 5 agosto 1956.

Pervenutami per posta martedì 6 marzo 2007, faccio appena in tempo ad inserire la foto di mia
nipote Josie Lazzaro (figlia di mia sorella Rosa) pubblicata il 3 febbraio 2007 dalla rivista “in
Domain” di Adelaide (South Australia). Tale foto avrebbe avuto più significato se fosse stata inse-
rita nel contesto familiare del Terzo Volume. Tuttavia, mantiene la sua impostanza e il suo affetto
augurale anche qui, alla fine di questa Opera dedicata principalmente alle nuove generazioni.

Sabato 10 marzo 2007, mi ha telefonato il poeta Pasqualino Bongiovanni di Lamezia Terme
(Catanzaro): intende leggere alcune poesie di Vito Maida nella manifestazione della imminente
“Giornata Mondiale della Poesia”. Mi ha mandato il suo libro “a sud delle cose” edito in
Roma nel novembre 2006. Pure per ringraziarlo del suo interesse per il compianto amico Vito,
voglio riportare la copertina di questa raccolta poetica, la cui lettura mi ha fatto venire grandi
brividi e provocato forti emozioni per tanto amore che c’è per l’Umanità ma anche per la
Calabria e per tutti i Sud del Mondo. Devo questa conoscenza a mia cugina mariagiovanna
Lanciano, figlia di mio cugino Vittorio Lanciano di Soverato.

Lunedì 12 marzo 2007, Paolo Rumiz mi ha mandato una mail per annunciarmi che il 29 marzo
uscirà il suo libro “La leggenda dei monti naviganti” che riporta il suo viaggio verso Capo
Sud. Ne riproduco la copertina, tratta dal sito internet www.feltrinelli.it/giornalisti.

E voglio terminare la rassegna con la caricatura fattami il 27 marzo 1999 da salvatore Rudi
(nato il 2 settembre 1984 a Chiaravalle Centrale, figlio degli amicissimi Totò e Caterina Rudi),
che ho visto crescere e che oggi è laureando in Ingegneria all’Università di Cosenza.
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In questa foto del dicembre 1905 (affidatami da Rosario Màrando di Ardore ma nato in Locri il
16 ottobre 1966, attualmente residente a Bologna) vediamo in alto a sinistra Bruno màrando
(bisnonno di Rosario 1966) con la moglie Rosa (che è incinta di Rosario Màrando nato poi il 3
marzo 1906, nonno di Rosario Màrando 1966). Segue la signora Bice (nata in Vicenza o pro-
vincia), moglie di Giuseppe màrando (il signore seduto con in mano il fucile) fratello del sud-
detto Bruno Màrando. Le due signore anziane, ai lati della foto, sono zie della famiglia
màrando, mentre il bambino è Vincenzo màrando, figlio dei suddetti Bruno e Rosa Màrando.
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La copertina del libro di Paolo Rumiz “La leggenda dei monti naviganti” che, edito nel marzo
2007, contiene il viaggio “da Savona a Capo Sud” lungo tutto l’Appennino più interno, effet-
tuato dall’Autore nell’agosto 2006 (cui accenno alle pagine 451-459 del Secondo Volume), ed
il viaggio di tempo prima attraverso le Alpi da Trieste fino a Ventimiglia. L’editore è Feltrinelli.
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ULTime noTe eDiToRiaLi

soLTanTo iL 5%

A scanso di possibili equivoci, voglio qui precisare che questa “lettera-libro” (costituente il
“Libro-monumento per i miei Genitori”) rappresenta soltanto il 5% (cinque per cento) circa
del mio ITER e, comunque, non è (né potrebbe essere) esaustiva del mio ulteriore racconto sui
miei Genitori e su tutto ciò che ancora sarebbe necessario “storicizzare” e valorizzare sulla
genealogia della mia famiglia. Purtroppo, i limiti generali (di economia, di spazio, di tempo, di
intelligenza, ecc.) mi hanno imposto di fermarmi qui. Almeno per il momento. Spero che il pre-
sente pur minimo racconto orientativo (da “eterno alunno”) possa essere da sprone ad altri di
proseguirlo, approfondendolo e perfezionandolo.

aLLa Fine DeLLa mia ViTa

Dopo aver fondato nella primavera del 1988 in Badolato Marina (assieme agli amici Gianni
Pitingolo,  Vincenzo Squillacioti, Gianni Verdiglione, cui sono seguiti alcuni altri, come ho già
evidenziato) l’istituto di Tanatologia (studiare la morte, per amare di più la vita), ho letto di
persone che, apparentemente morte, avevano visto i loro più cari familiari ed amici attenderle
nell’altro mondo, una  volta varcata la soglia serena della morte. La mia nonna paterna
Domenica Cundò prima di morire diceva (a noi che la vegliavamo nella sua agonia) di vedere il
marito defunto che le sorrideva e l’aspettava. Sensazioni soltanto?... Ipotesi?...

Ho parlato io stesso con persone le quali, entrate in coma e poi risvegliatisi, mi hanno detto più
o meno le stesse cose ben note dai racconti di gente che hanno avuto le medesime esperienze ...
cioè che, la morte (comunque e dovunque avvenga) è una “soglia serena” (inondata di soffici
colori e di dolce musica) e che alla fine di  un tunnel luminoso ci sono in attesa i più cari fami-
liari e persone amiche conosciute in vita. Una dolce ed affettuosa accoglienza...

Ebbene, se ciò è vero, sarei felice se ... “alla fine della mia vita” ... oltrepassando la “soglia
serena” ... ad attendermi ci fossero i miei Genitori, l’intera genealogia della mia famiglia, dei
miei avi e degli amici che mi hanno preceduto. Ho fiducia che l’armonia non mi abbandonerà
mai, nemmeno in questo momento solenne del “trapasso” ma, che, anzi, sarà ancora di più mol-
tiplicata in eterno. 

costo di questa “Lettera-Libro” - il prestito bancario ed assicurativo

Mi sembra giusto ed opportuno che le presenti e le future generazioni dei miei Destinatari sappia-
no pure in che clima sociale è nata questa “lettera-libro”. Intanto, è nata in un periodo storico,
politico ed economico tra i più difficili del periodo repubblicano italiano (ultimi sessanta anni)…
in un contesto internazionale dominato da guerre e terrorismi quali ancora oggi è difficile capire.
Fatto sta che le difficoltà quotidiane e generali sono tantissime in ogni àmbito (specialmente per
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le classi sociali medio-basse cui appartiene gran parte di noi). Delle difficoltà economiche non è
nemmeno il caso di parlare, tanto sono indegne di un paese sedicente “civile” - “avanzato”- “pro-
gredito” che si vanta di essere tra le otto potenze industriali più grandi o forti del mondo ... salvo
essere altrimenti classificati per quanto riguarda parametri di più vera civiltà.

Personalmente (per poter realizzare tale “Lettera-Libro”) ho dovuto chiedere in prestito il dena-
ro necessario all’Agenzia di Agnone della Banca di Roma e all’Agenzia di Isernia
dell’alleanza assicurazioni (presso cui ho acceso già nel 1989 la mia polizza di assicurazione-
vita). Ringrazio entrambi per avermi concesso tali prestiti al fine di portare a termine, nel
migliore dei modi, questa opera ad onore della mia famiglia, dei miei parenti, dei miei amici.
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il no della Banca Popolare etica

Per la cronaca, avevo chiesto un prestito alla Banca Popolare etica di Padova, per la cui nasci-
ta ho, qualche anno fa, collaborato molto attivamente, spendendo  tempo e denaro (oltre un
milione di ex-lire, pari ai 500 e più euro di oggi), pubblicando articoli giornalistici, partecipan-
do ad incontri (pure televisivi di sensibilizzazione), trovando aderenti e soci, ecc. ecc.

Non mi è parsa una buona azione la decisione di  tale Banca Etica  (di cui sono socio con una
quota simbolica di centomila ex-lire, pari a 50 euro)  di negarmi  il prestito per un’opera come
questa “lettera-libro” che ritengo altamente etica poiché è concepita e realizzata in onore della
gentorialità.

Bisogna evidenziare che la restituzione del prestito era stata garantita alla Banca Etica così
com’è garantita per la Banca di Roma e per l’Alleanza Assiscurazioni (che non si vantano di
essere istituti di credito “etico” ma espressamente “commerciale”. Mi riservo di scrivere (appe-
na mi sarà possibile) una mia diretta testimonianza sulla “innaturale” conduzione della Banca
Popolare Etica (specialmente dopo il problematico incontro di Salerno del maggio 1998).
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RinGRaZiamenTi
finali e generali

Ovviamente, ringrazio la Banca di Roma e l’Alleanza Assicurazioni per avermi dato (sebbene
in parte, con i prestiti) la possibilità economica di realizzare questa “Lettera-Libro”.

Ringrazio tutti coloro che mi hanno fornito (liberamente e gratuitamente) foto, immagini ed altra
documentazione qui riprodotta come illustrazione ed integrazione del testo. Ringrazio in partico-
lare la Biblioteca comunale di Badolato per le foto fatte da Vittorio Conidi nel 1982. Ringrazio,
altresì, “La Radice” di Badolato (come associazione e come trimestrale) specialmente il suo
direttore professor Vincenzo squillacioti, già presidente del sodalizio per tanti anni, e l’attuale
presidente mario Ruggero Gallelli, per avermi concesso la riproduzione di testi e di foto.

Ma devo, innanzi tutto, ringraziare mia moglie Bambina mastronardi e sua madre Fiorina
mastronardi (nella foto che segue, affiancate a me, il 23 settembre 2006, novantacinquesimo
compleanno di mia suocera) per la benevolenza e la comprensione, dal momento che, per atten-
dere alla redazione di quest’opera familiare, ho dovuto togliere risorse economiche, di tempo e
di attenzione pure a loro, in questi quasi otto anni di tenace lavoro intellettuale, ma anche fisico.



Pagina-monumento riservata a mia moglie Bambina mastronardi e a sua madre Fiorina
mastronardi. A costei ho già dedicato nel 1996 un piccolo “Libro-Monumento” di 100 pagi-
ne (Villacanale il paese delle regine). A mia moglie Bambina ho dedicato il meglio della mia
Vita, rinunciando tra tant’altro alla vicinanza della mia estesa famiglia-parentela e dei miei
amici nonché alle molteplici beatitudini della mia Calabria! Ho realizzato queste due foto e quel-
le della pagina seguente in occasione del Novantacinquesimo compleanno di mia suocera.
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Nella foto in alto, mia suocera Fiorina mastronardi tra alcuni omaggi floreali del suo Novanta-
cinquesimo compleanno (23 settembre 2006). Nella foto sotto, Fiorina è seduta sul divano,
intenta a seguire la celebrazione della Santa Messa trasmessa per televisione. Io e mia moglie
siamo sempre attenti, quotidianamente e nelle festività, a far sì che la “regina Fiorina” possa
esercitare nel miglior modo possibile la propria fede religiosa, sia in casa che in parrocchia.

321Edizione 28 gennaio 2005 • Università delle Generazioni • Badolato (Calabria) Italy



322 Domenico Lanciano • LIBRO - MONUMENTO PER I MIEI GENITORI • Volume 7

Nel novembre 1999 ho dato ai sempre genti-
lissimi e generosi amici, professori antonio
Gesualdo (foto in alto a sinistra) e Vincenzo
squillacioti (foto in alto a destra), le primis-
sime bozze dattiloscritte di questo “Libro-
Monumento per i miei Genitori” chiedendo
loro di darmi un giudizio sull’impostazione
generale che avevo dato ai temi, agli argo-
menti, ai luoghi e ai personaggi. Sono stati
molto attenti e puntuali nei loro suggerimenti
e nelle correzioni. Li ringrazio veramente
tanto anche qui! Così come ringrazio mio
nipote antonio Bressi (foto a fianco) che si è
letto il primo “malloppo” di 1.200 pagine.



Ringrazio Coloro che mi hanno aiutato, tecnicamente e tipograficamente, a realizzare ciò. In
particolare i coniugi antonio Litterio e anna Di Tullio del Centro Stampa Litterio di Agnone,
Via Roma 27 (nella foto di Umberto Leone, agosto 2005), nonché la Grafica isernina dello
Stabilimento di Sant’Agapito Scalo (Isernia) le cui maestranze sono evidenziate più avanti.

Ringrazio tutti coloro che mi hanno fornito notizie, fotografie, documenti per migliorare più
accuratamente questo racconto genealogico inter-familiare.

Ringrazio i Destinatari che mi dimosteranno solidarietà (anche economica) ed apprezzamento
per questa impresa davvero tanto impegnativa sotto tutti i punti di vista.
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Veduta diurna dello stabilimento della Grafica Isernina in Sant’Agapito (IS), Viale Europa 8/10,
dove verranno stampati i Sette Volumi di questo “Libro-Monumento per i miei Genitori”. Tra qual-
che anno è previsto un più grande stabilimento collocato nell’area industriale di Carpinone (IS).
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Le tre generazioni della Grafica isernina
Da destra, il fondatore della ditta (nel 1971) oliviero mazzocco (nato a Cerro al Volturno  il 28
settembre 1920), l’attuale titolare Luigi mazzocco (nato a Cerro al Volturno il 25 giugno 1953)
e alessandro mazzocco (nato a Isernia il 14 gennaio 1982, figlio di Luigi, il futuro di questa
industria che opera anche in altri settori). La foto è di Ernesto Forte ed é delle ore 16,20 di gio-
vedì 15 marzo 2007 in uno degli uffici dello stabilimento di Sant’Agapito (a 4 km da Isernia).
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Ringrazio tutto il personale della tavola calda “Gran Grill agip” (magnifica struttura gestita
dalla famiglia dei coniugi Diego capaldi e maria Rosa Riccio) in Macchia d’Isernia (a circa 3
km. dalla Grafica Isernina) sulla strada nazionale Venafro - Isernia.  Verso le ore 13 (nella mez-
z’ora di “pausa pranzo” tra il lavoro della mattinata e quello del pomeriggio in tipografia nella
definizione di questo “Libro-Monumento”) posso deliziarmi dei sempre ottimi e squisiti spa-
ghetti al semplice sugo di pomodorini fatti apposta per me. Nella foto sopra, il contesto dov’è
situata la Tavola Calda. Sotto, la signora maria Rosa Riccio (titolare) tra maria Volpe (alla sua
destra) e Rosanna Vacca. Grazie anche a Giorgio Biasella. Le due foto sono di Ernesto Forte.
Nella pagina seguente le altre gentilissime collaboratrici della signora Maria Rosa Riccio.
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PeR conTaTTaRmi

Dal gennaio 2007 non ho più quella Casella Postale 52 (qui nella foto del 4 marzo 1998) che ho
tenuto per quasi 25 anni nell’ufficio centrale di Poste Italiane in Agnone, Via Verdi. Perciò è
necessario indirizzare la corrispondenza al mio domicilio e agli altri seguenti recapiti di posta
elettronica dove resto a disposizione di chiunque voglia colloquiare con me, per qualsiasi chia-
rimento riguardante la presente “Lettera-Libro” o per ogni altro tipo di comunicazione:

Domenico Lanciano
Viale castelnuovo 33

86081 agnone (isernia) italia

e-mail 
domenicolanciano@virgilio.it
lancianodomenico1@virgilio.it

Ovviamente, resto pure a portata di telefono
per quei familiari, parenti e amici che hanno già i miei numeri.
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GRaZie!
GRaZie!
GRaZie!
a TUTTi!
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1 - Il mio nome personale è riportato alle pagine

2 - Il riferimento alla mia famiglia è riportato alle pagine

3 - Altri riferimenti

aPPUnTi Dei LeTToRi

in questi sette Volumi del “Libro-Monumento per i miei Genitori”…
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4 - Altre annotazioni
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inDice
degli argomenti di questo settimo Volume
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333 appunti dei Lettori

Chiuso in tipografia (Grafica Isernina) in Sant’Agapito (IS) Italia
alle ore 13,31 di lunedì 19 marzo 2007 (98° anno dalla nascita di mia madre)
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